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I. 

Mnnorìe, studi, tradizioni 

Il nome di Boma saonA altissimo durante il Medio Evo. 
Vìveva il ricordo delle imprese straordinarie compiate da 
quella meravigliosa città con le virtù civili e guerresche, il 
senno e la fortuna. La civiltà sua aveva piegati i popoli 
settentrionali dell'Europa, rifacendosi delle loro offese all'im- 
pero latino col dirozzarli ed empierli di un vago religioso 
timore per la città sovrana. Simaneva nei popoli vinti la 
lingua comune da lei imposta, variamente atteggiata ed al- 
terata , ma con tali caratteri d'identità che mantenevano la 
sembianza dell' unità anteriore e facevan chiamare eoa lo 
stesso nome di lingua romana quelle varie favelle. Un nnovo 
impero aveva Roma acqnistato sulle genti , quello della 
religione di Dio creatore che veglia di continuo sogli no- 
mini e li accoglie dopo la morte alle gioie eteme del Pa- 
radiso, li condanna alle pene eteme dell' abisso ; e a q^uesto 
dominio effettivo e potente si accompagnò ben praeto il rio- 
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novellato impero civile, che sebbene dimorasse nelle menti 
e negli scritti più che non si affermasse nei fatti, non era 
però meno saldo e presente. La civiltà nuova cercò conti- 
nuamente legami che la riattaccassero all'antica, negli stu- 
di, negli ordini, nelle leggende: la stessa Chiesa andava mo- 
dellandosi sull'antico organismo imperiale di Boma. A quella 
società cavalleresca del Medio Evo , il mondo antico parve 
sin anco popolato di cavalieri, e Boma con Troia dettero ai 
romanzi e alle chansans i protagonisti Ettore, Scipione, Ce- 
sare. Ma da Boma prese il nome quel ciclo epico, ed abbrac- 
ciò anche le storie di Alessandro Magno, oltre a quelle di 
Troia 1. Il fatto storico deU' origine latina delle nazioni 
occidentali, (in quanto esse entrarono a far parte dell* im- 
pero, e accolsero la civiltà latina), fu ampliato, intessuto e 
variato in mille racconti leggendari, che insegnati ai fan- 
ciulli dalle nutrici, instillavano in essi un teucro affetto ed 
un rispetto alto e misterioso per questa città fatale. 

Dantb Alighieri non udì tali racconti dalle labbra mater- 
ne, i cui baci perdette in piccolissima età, ma certo senti 
anch'egli le donne di casa, traendo alla rocca la chioma, fa - 
veleggiargli 

Dei Troiani, di Fiesole e di Roma. 

Quando fu avanti negli anni, lesse gli autori antichi, Vir- 
gilio, Livio, Lucano, Cicerone, Ovidio, Orazio, Stazio, Gio- 
venale, Seneca; e di questi tenne specialmente cari i tre 
primi. Numerose son le citazioni di Livio nel Convivio e nel 
De Monarchia; persino nella Commedia, Inf, XXV III, 12, dove 
egli appare come un'autorità infallibile. 

Come Livio dice, che non erra. 
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Ricorda espressamente Lucano in più d* un luogo di tutte 
le opere, comprese le Epistole, altre volte lo imita, anzi se 
ne appropria in tutto i concetti, come avvenne quando più 
per gli splendidi versi della Far salia ^ che per gli encomi 
di Cicerone, sollevò Catone TUticense all'onore di custode 
del Purgatorio. Ma per Virgilio nutri tale ammirazione da 
farne il simbolo della stessa ragione umana, in tutte le sue 
facoltà, come dottore di ogni scienza ed arte: enciclopedista 
alto e geniale, che nel suo concetto si eleva immensamente 
sopra quello stesso il quale mentre visse lo aveva con la 
voce e con gli scritti iniziato negli studi più ardui , Bru- 
netto Latini, * autore di una famosa opera che Dante stesso 
vuol raccomandare ai posteri, Inf, XV, 119: 

Sieti raccomandato il mio Tesoro. 

L'ammirazione di Dante per Virgilio, se non arrivò al 
segno che raggiunse presso i volghi del Medio Evo, che lo 
credettero un essere soprannaturale, dotato di virtù magi- 
che; fu assai più corretta, ma tanto più seria e illuminata 3. 
Or da chi meglio che da Virgilio, e propriamente dall' JBwei- 
dCj eh' egli sapea tutta quanta, poteva Dante attingere amo- 
roso entusiasmo per Boma antica, sicché i germi seminatigli 
nel cuore e nella mente da bambino, rigogliosamente cre- 
scessero in piante gigantesche? Né egli sentivasi cosi di- 
stante da Virgilio, come noi, per riguardarlo quasi un uo- 
mo di un altro popolo, nonché di un'altra epoca affatto re- 
mota : non perché i tredici secoli che ne lo separavano aves- 
sero spazzati, relativamente, meno vestigi, e distrutti meno 
ricordi di quello che non abbian fatto altri cinque secoli, 
ma perché egli non ravvisava fra la sua e l'epoca di Vir- 
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gilio la grande diversità che realmente esisteva. Per noi, la 
civiUà moderna è cosa tanto diversa dall'antica da farci sor- 
ridere talvolta se alcuno ne rievochi in certo modo il ricordo . 
Per Dante, l'epoca sua era identica nei sentimenti, gY ideali, 
i bisogni , le istituzioni , a quella del suo grande maestro. 
E quando fa dire da Sordello a Virgilio 

gloria dei Latin..., per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 

e per Latini intende, a suo modo, gl'Italiani, ognun vede 
come il concetto di Virgilio e di Boma non si stacchi punto, 
in Dante Alighieri, da quello della sua patria, della sua 
lingua e del suo tempo medesimo. 

Dante sentiva adunque di Boma come della sua patria pro- 
pria, non diversamente da ciò che facevano i suoi dotti con- 
temporanei, che fece il Petrarca stesso, con migliori ragioni, 
e che farebbe, in fondo, anche ogni buon Italiano di oggidì. 

Nella Epistola Vili (sulla cui autenticità nessun dubbio 
è ragionevole), diretta ai Cardinali italiani raccolti in con- 
clave a Carpentras nel 1314, si rivolge loro con preghiere e 
minacce insieme, affinchè eleggano un papa italiano: < per 
la Sposa di Cristo, per la Sede della Sposa, la quale è Boma, 
per l'Italia nostra, e per parlar più pienamente, per tutto il 
consorzio di quelli che peregrinano in terra > ^. E da ciò ri- 
sulta, come tra il concetto cattolico si spicchi ed acquisti 
vita propria quello nazionale. Anzi, aveva detto poco più su 
nella stessa epistola: « Che sebbene la capitale laziale si 
debba amare piamente da tutti gì' Italiani , come principio 
della loro civiltà.. >^; e non potrebbe risultarne più limpi- 
do codesto doppio sentimento, di cui sopra si è toccato, di 
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venerazione religiosa per la città che fu origine della nostra 
esistenza civile, per la Boma politica insomma, e di affetto 
per la Roma degF Italiani. 

Ma egli aveva anche ragioni particolari che lo movevano 
a venerar l'antica Urbe, e ad amarla di affetto filiale. Narra- 
vano le antiche leggende fiorentine che Firenze fosse figliuola 
di Boma. I cronisti le rispettarono e ingenuamente le traman- 
darono, dando loro il suggello autorevole della storia scritta <>. 
Dante non solo vi prestò fede anch' egli, ma ne andò su- 
perbo. Dice mestamente nel Convivio^ I, 3: < Poiché fu pia- 
cere dei cittadini della bellissima e famosissima figlia di Ro- 
ma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno... >. 
E nell'Epistola VII ad Arrigo Imperatore dei Romani, e- 
sortandolo a punire i Fiorentini ribelli , dice di Firenze : 
« In vero ella si sforzò di lacerare la madre con crudeltà 
viperina, mentre aguzzò le coma della ribellione contro di 
Roma, la quale fece lei a sua immagine e somiglianza ». ^ 
I Fiorentini andavano fieri di questa discendenza, ma Dante 
riandando la storia della sua famiglia, trovò anche altro, 
o almeno credette di trovarlo: insomma anch'egli, come le 
nazioni e le città del Medio Evo, si credè disceso in linea 
retta dagli antichi Romani. Volendo schivare il peccato del- 
l' orgoglio e della vanità, ha fatto in modo che non lui, 
bensì Brunetto Latini rivelasse questa discendenza, e in- 
sieme le ha voluto dare maggior credibilità, confortandola 
con l'autorità del gran dotto: il quale forse potrebbe esser stato 
proprio lui in vita il genealogista di casa Alighieri. Ser Bru- 
netto, dopo aver inveito contro V ingrato popolo maligno 

Che discese di Fiesole ab antico 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
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vuol contrapporre 1* origine nobile di Dante a quella villana 
dei Fiorentini in generale, Inf, XV, 73: 

Faccian le bestie desolane strame 
Di lor medesme e lascin star la pianta , 
Se alcuna surge ancora in lor letame, 

In cui riviva la semenza santa 
Di quei Roman che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Si osservi prima di tutto come Dante vedesse nella sua 
città natale due strati, per dir cosi, di cittadini, i discesi da 
Fiesole e i coloni romani: questi ultimi più antichi, più 
recenti gli altri. E perchè mi sembra che T Anonimo com- 
mentatore fiorentino meglio illustri questo punto, ne ri- 
porterò interamente le parole : < Poi che fu disfatta per Ce- 
sare la città di Fiesole, scese al piano con sua oste presso 
al fiume Arno, là dove Fiorino con sua gente era stato morto 
da* Fiesolani. In quel luogo fece cominciare a edificare una 
città, acciocché Fiesole mai non si rifacesse, et rimandò i 
cavalieri latini i quali seco avea, arricchiti delle ricchezze 
de* Fiesolani. Adunque , compreso lo edificio della città , et 
messovi dentro due ville chiamate Tuna Camarte et Taltra 
Villa Arnina, volea quella appellare Cesarea. Il Senato di 
Boma, sentendolo, non sofferse che Cesare per suo nome la 
nominasse; ma feciono decreto e ordinorono che quelli mag- 
giori signori ch'erano stati alla guerra di Fiesole et allo 
assedio , dovessono andare a edificare con Cesare insieme 
et popolare la detta città; et qualunque di loro soprastesse 
al lavorio, cioè facesse più tosto il suo edifizio, appellasse 
la città di suo nome. Costoro con Cesare insieme si stu. 



diorono ciascuno il sao lavorio preso con ordine fatto fra 
loro: a un* ora avvenne che ciascuno il compiè, si che nin- 
no ebbe a dare il nome alla città; ma per molti al comin- 
ciamento fu chiamata Roma lapicciola; altri Tappellorono 
Floria; perchè Fiorino fu ivi morto, che fu il primo edi- 
ficatore di quello luogo, et fu in opera d*arme et di caval- 
leria fiero , et in quello luogo e campi intorno ove fu la 
città edificata, sempre nascea fiori et gigli; et però la mag- 
gior parte degli abitatori furono consenzienti di chiamarla 
Flora, si che fosse in fiori edificata, cioè con molte delizie. 
Et cosi fu popolata della migliore gente di Roma, et dei 
più sufficienti, mandati per senatori, di ciascuno rione di 
Boma per errata, come toccò per sorte che Tabitassono; et 
tolsono con loro quelli Fiesolani ohe vi vollono abitare et 
dimorare. Ma poi la città per lungo uso fu chiamata Flo- 
rentia, ciò è Fiorita. Ma quello che piuttosto intende Taut- 
tore , è della seconda volta che Fiesole fu disfatta pe' Fio- 
rentini ». E qui dopo aver narrato dell* incremento di Firenze, 
e deir indebolimento di Fiesole , e come i Fiorentini sorpresi 
i Fiesolani in una festa, li riducessero alla resa, soggiunge : 
€ Allora i Fiorentini così patteggiati feciono che chi volessi 
dei Fiesolani abitare in Firenze venisse sano et salvo , et 
sarebbe trattato cittadinescamente, et avrebbe libertà di tutti 
i suoi beni et cose; et chi non volesse, andassi et abitasse 
in quali parti a lui piacesse. Per la qual cosa gran parte 
ne venne ad abitare per lo contado, ove avevono loro pos- 
sessioni Allora furono i Fiesolani cittadini di Firenze, 

et furono uno medesimo popolo » 

Dante crede che i cittadini buoni di Firenze non possano 
essere che di nobile lignaggio, di sangue romano; i tristi. 
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discesi in linea retta dai montanari di Fiesole ricoveratisi 
in Firenze. La stessa schifiltà aristocratica mostra contro i 
cittadini venuti recentemente dal contado, ìa gente nuova, ai 
quali anche attribuisce la causa dei mali della città , Inf, 
XVI, 73: 

La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generato, 
Fiorenza, in te si che tu già ten piagni! 

£ altrove fa dire dal suo trisavolo Caociaguida vissuto nei 
bei tempi della purità cittadina di Firenze, Farad. XVI, 4G: 

Tutti color eh' a quel tempo eran ivi 
Da poter arme tra Marte e il Battista, 
Erano il quinto di quei che son vivi. 

Ma la cittadinanza ch'ora è mista 
Di Campi, di Certaldo e di Figghine , 
Pura vedeasi nelF ultimo artista. 

Oh quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti eh' io dico, ed al Gedluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine. 

Che averle dentro e sostener lo puzzo 
Del villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha l'occhio aguzzo 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo che s'appone. 

E questa semplicemente un'ubbia di Dante, o ha una ra- 
gione storica ed etnica a noi ignota? In codesto nocciolo 

». 

antico della libera città italiana sarebbe mai una non vana 
coscienza di romanità ? D'altra parte, chi ben consideri. Dante 



ha tutto quell'altezzoso disdegno che i cavalieri del Medio 
Evo avevano pel villano, e nel suo concetto si confondono vil- 
lania con turpitudine di animo, e, checché ne dica nel trat- 
tato lY del Convivio, gentilezza di lignaggio con bontà di 
cuore. Con queste opinioni, non è a meravigliarsi se egli si 
creda disceso dalla gente più antica di Firenze, originaria di 
Roma. 

Se poteva schivar la taccia di vanitoso, mettendo in bocca 
a Ser Brunetto le parole allusive alla sua origine roma- 
na, Dante non avrebbe potuto onestamente ottenerlo quando 
il suo stesso trisavolo, il beato Cacciaguida, fosse tornato 
ad insistervi. In Paradiso nella bocca di un santo, tali di- 
scorsi sarebbero stati una profanazione. Dipiù, per quanto 
potesse Dante esser sicuro di quel che pensava, pur vedeva 
bene che i nostri lumi non son bastevoli a dissipare in ogni 
parte le tenebre di epoche cosi remote; e però egli poteva 
far dire a Cacciaguida uno sproposito se nel mondo della 
verità gli avesse attribuita una tal testimonianza. Cosi egli, 
pur ripensando ai suoi gloriosi antenati romani , fa che il 
suo avolo interrompa il racconto genealogico della famiglia, 
con le parole, Farad. XVI, 43: 

Basti dei miei maggiori udirne questo. 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 
Più è tacer che ragionare onesto ®. 

Fatto è che i commentatori del poema e il suo più illustre 
biografo, credono a questa origine romana di Dante; sebbene, 
da quel che dicono , mostrino di ricalcare e amplificare le 
parole di lui, e all' infuori deiraccenno ai Frangipani, non 
aggiungano notizia alcuna che sembri derivar da altra fon- 
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te. Dice rAnonimo citato: > Quando i Eomani posono la città 
di Firenze sopra il cenere di Totile, mandorono i cittadini Ro- 
mani ad abitare in Firenze, et fra questi mandorono, secondo 
che vuol far fede TAuttore, uomini d*una nobile schiatta di 
Roma chiamati Frengipani; et di costoro successivamente 
scesono Elisei, et di loro mostra essere 1* Auttore. > Il Boccacci 
non ne fiata nel Commento, ma neirjBJ/o^io,detto impropriamen- 
te VitOj di Dante, narra d'uno nobilissimo giovine della schiatta 
dei Frangipani ecc., colorendo con la sua bella prosa le scarse 
e languide notizie. Benvenuto Bambaldi lo copia. Filippo Vil- 
lani anche gli si accorda, ma più tardi Leonardo Aretino 
solleva forti dubbi, per cui G. M. Filelfo imbarazzato dice 
di starsi alle parole del Poeta; e per aflfrettarci a tempi più 
recenti, dal Pelli sino al Qaspary e al Bartoli nessuno più, 
per quanto io mi sappia, presta fede a questa vantata ro- 
manità, ad eccezione del Carducci, il quale scrive: « Di san- 
gue romano vantavasi egli; e il presentarsi della sua famiglia 
come fiorentina vecchia, senza titoli di nobiltà castellana e 
senza nomi fino a certo tempo d* altra lingua, fa credibile 
una continuità dai coloni conservatisi in città e regione men 
frequente d'affluenze germaniche. » Come che stia la cosa (che 
d'altronde non avrebbe minima importanza), quel che a noi 
importa è che Dante credesse di esser disceso dai Romani 
del tempo di Giulio Cesare. E intanto cade in acconcio di 
osservare in lui un procedimento, che è anche un carattere 
rilevantissimo del Medio Evo: si vedono insomma in un solo 
individuo, come in tutta la società, due tendenze opposte, 
una verso il cattolicismo, per dir cosi, e l'università, per la 
quale si combatte a favore della Chiesa e dell'Impero, Tal tra 
tutta particolare, per cui si combatte a favore della fami- 



• 



• • * * 



— Il - 

glia e della parte. La città natia non s'intende e non si 
ama se non per la propria famiglia e la propria gente, onde 
per lo più si costituiscono le fazioni. Cosi in Dante, la 
grande astrazione del cattolicismo, in senso largo, viene come 
a restringersi nella sua famiglia e in quei cittadini della 
sua Firenze , che non discesero da Fiesole né vennero dal 
contado. Ma in lui c'ó pure qualche cosa di nuovo e di ori- 
ginale; che attraverso i suoi studi spunta a poco a poco un 
nuovo ideale, e va acquistando contorni sempre più precisi, 
forme sempre più certe: Fltalia. Dante non potò vivere pago 
fra due estremi cosi opposti; egli inchinò a fermarsi in un 
concetto che era come una sosta dove la mente trovava qual- 
che cosa di meno vago e di meno angusto, di più reale e 
di più alto; in un concetto che gli era fornito dall'antichità 
e dai tempi presenti, dalla lingua e dai costumi, dalla na- 
tura eterna ed immutabile, e dalla storia. Centro di questo 
concetto, origine ed anima di questa Italia era Roma, Yal- 
ma Roma. 




La vista di Roma 



Dante visitò Boma; iti qaal tempo, e se una o più volte, 
nessuno può dirlo cou sicuiesza. Si è creduto fennamente per 
secoli alla sua ambasceria a Bonifazio Vili nell'ottobre del 
1301, nell'Imminenza della venuta di Carlo di Valois in Fi- 
renze; ma ormai ad onta dell'autorità di Dino Compagni, una 
tal fede é molto scossa''^. Le ragioui sono validissime e sem- 
plici : 1.', Dante non era, pe' suoi precedenti, il meglio adatto 
a trattare con quel pontefice; 2.*, la citazione e la condanna 
di Dante nel 27 gennaio 1302 presuppongono che egli dovesse 
essere in Firenze, perchè il Podestà non poteva considerar 
presente uno che si trovasse fuori per incarico del Comune; 
3.*, infatti, altre testimonianze, ed ana indiretta del Poeta 
atesso, ci dicono che egli fuggi: andò via, dunque e' era ; 4.*, 
la stessa ambasceria dei Fiorentini a Bonifazio, è dubbia, 
e tutto il luogo della cronaca del Compagni sembra un' in- 
terpolazione ". E finalmente, sarebbe mai stato Dante cosi in- 
genuo da pensare a convertir Booifazio con la sua andata , 
o non sapeva egli ben a fondo a che mirasse il pontefice già 
da un pezzo! A qualcuno questa pretesa ambasceria ba dato 
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modo di far la peregrina scoperta che se quel papa tenne lun- 
gamente a bada il poeta presso di sé, e gli dette modo, co- 
me che fosse, di mettersi in salvo dal primo scoppio delle 
vendette dei Neri in Firenze, molto gli sieno obbligati Dante 
e ritalia. Il merito della scoperta spetta all'ottimo Mon- 
signor Bartolini. Con le belle apologie di Bonifazio Vili, da 
Don Luigi Tosti sino a questi ultimi , il gran prete a cui 
mal prenda {Inf. XXVII, 70) per poco non ci diventa un 
santo, e Dante, per converso, un retore o un malvagio ^^. 

Ma in vero, pur negando fede ali* ambasceria, questa non 
avrebbe importanza pel nostro assunto, perchè dato e non 
concesso che realmente avvenisse, e con la partecipazione di 
Dante , questi non si sarebbe perciò recato a Boma , bensì 
in Anagni, dove era allora il pontefice. E se noi ne abbia- 
mo tenuto parola, abbiamo voluto levare appiglio all' ipotesi 
che Dante stando in Anagni qualche mese senza far nulla, in 
quell'inverno 1301-2, dovesse certamente trovare il tempo per 
visitar Boma, magari a spese del Comune. 

Dai diretti accenni alla città che nelle opere di lui si 
trovano, è fuori di ogni dubbio che vi si recasse nell'an- 
no 1300 , in occasione del Giubileo ; e poi che questo fu 
inaugurato da Bonifazio VIII il di della festa degli Apo- 
stoli, 29 giugno, e Dante dal 15 di questo mese insino al 
15 di agosto, non poteva lasciar Firenze perchè vi teneva 
l'ufficio di Priore; è più probabile che egli vi venisse tra gli 
ultimi di agosto e la fine di quell'anno. Benvenuto Bambaldi 
da Imola e Stefano Talice di Bicaldone, soli fra i commenta- 
tori, ci confermano che Dante venisse in Boma pel Giubileo 
papale, ma noi in verità non abbiamo bisogno di questa 
tarda conferma. 
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Un prezioso indizio del tempo preciso di questa visita, 
potrebbe forse alcuno vedere nelF allusione che fa il poeta 
in Furg, XVIII,80 a un tramonto : 

La luna quasi a mezzanotte tarda 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come un secchion che tutto arda. 

E correa contro il ciel per quelle strade 
Che il sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e i Corsi il vede quando cade. 

Qui dice in somma che la luna era nel segno dello Scor- 
pione, (o del Sagittario, secondo altri), e che quando il sole 
trovasi in questo stesso segno , uno da Boroa lo vede tra- 
montare fra la Sardegna e la Corsica. Parrebbe che Dante 
in un bel tramonto degli ultimi di ottobre da un'altura di 
Boma, Monte Mario , guardando intensamente verso V Occi- 
dente, vi abbia intravveduto giù nell' estremo orizzonte le 
due isole , frammezzo alle quali il grande astro luminoso 
scompariva agli occhi suoi. E chi sa forse che con un can- 
noncello di carta, a mo' degli astrologhi antichi, non si sia 
aiutato a rinforzare gli spiriti suoi visivi I II Postillatore del 
codice Caetani, citato per la prima volta dal De Bomanis 
nella edizione romana del 1815-17 , dice espressamente a 
questo luogo che vedresti questo fenomeno benissimo si es- 
ses Bomae^ ut Dantes fuit et vidit hoc experinientum. Pare dun- 
que che abbiamo il fatto nostro; e se vogliamo un' altra at- 
testazione, ce la porge Stefano Talice di Ricaldone, il quale 
anch' egli sa che Dantes viderat soìem ocddere dum esset in 
Eoma^ intra Corsicam et Sardiniam, Ma il cauto lettore si 
avvedrà subito che da Boma né Dante né Linceo avrebber 
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mai veduto calare il sole tra la Corsica e la Sardegna, meno 
che sulle carte astronomiche. E che Dante coi Komani non 
l'abbiano mai veduto altrove, ce lo dice un buon commen- 
tatore, Iacopo della Lana, il quale scrive schiettamente: 
« lo quale tramontare chiaro appare nel mappamondo, con- 
siderando le elevazioni dei segni e li suoi occasi, come si 
può vedere nelle sfera materiale». Anche Pietro, figliuolo 
di Dante, viene a dir quasi lo stesso: in signo Librae (sic), 
ubi sol existens ad respectu/ìi existentium Eomae occidit. In- 
somma doveva esser questo di Boma uno degli esempi triti 
dei manuali della Sfera in uso ai tempi di Dante, nei quali si 
poneva altresì Boma per meridiano principale. 

Venuto dunque pel Giubileo, egli si recò a S. Pietro con 
gli altri romei, forse in lunga processione, assai più nu- 
merosa di quella che vide passare una volta per una via cìie 
è guiisi mezzo della città di Firenze mentre egli piangeva la 
morte della sua Beatrice, e scrisse 

Deh peregrini che pensosi andate.... 

Giunto al ponte a Sant'Angelo, lo vide diviso da un assito 
pel quale si separava la folla che recavasi a S. Pietro da 
quella che ne tornava, Inf. XVIII, 28: 

Ck)me i Roman per l' esercito molto 
L' anno del Giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo colto, 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Verso il castello e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso il monte.... 

Quale sia questo monte ^ i commentatori antichi non di- 
cono. Il Lombardi pel primo sospettò che si dovesse intendere il 
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Monte Giordano ; ma il De Bomanis preferi il Gianicolo , 
congetturando una tal disposizione topografica al tempo del 
Giubileo, che si dovesse per una strada larga e dritta vedere 
agevolmente quel colle in lontananza. Achille Monti torna 
alla spiegazione del Lombardi, cioè del < piccolo m. Giordano 
che allora era ancora più elevato dal suolo, e che sorge a 
pochi passi lontano da esso ponte. Sopra questo monticello, 
formato verso il secolo XII dalla mina d'antichi edifizii, è 
ora il palagio dei Gabrielli , che ali* età di Dante era pos- 
seduto dagli Orsini, detti da prima de filiis Ursae^ e i>erò 
dal Poeta i figliuoli dell' Orsa^ e che testé dal loro Papa Nic- 
colò III erano stati condotti a grande potenza; e il monte 
traeva il suo nome da un Giordano della stessa famiglia, 
un ramo della quale perchè aveva in proprio il detto pa- 
lagio, dimandavasL degli Orsini del monte, » ^^ Fa veramente 
un certo senso codesto appellativo dato a un monticello di 
rovine; che ora non vediamo neanche. Ma in luoghi piani 
le piccole elevazioni prendono facilmente il nome di mon- 
tagne, e quella battezzata dai Bomani col nome di Monte 
Giordano, cosi fu nota anche ai visitatori di Roma. 

Scrive r Ampkke : « Un immenso portico conduceva dal 
ponte alla Basilica; sotto a questo portico si affollava la 
moltitudine accorsa da ogni parte d'Europa per ammirare 
quella magnifica pompa del papato. Perduto, sbalzato tra la 
folla, camminava il poeta, il quale senza che ninno il so- 
spettasse, doveva recare tanta gloria a quella solennità, ran- 
nodandovi un' opera di cui non conosceva egli stesso ancora 
il nome ». ^* Uscito all'aperto. Dante vide innanzi a sé il Va- 
ticano, quale era assai prima che il suo grande concittadino 
vi ponesse la mano, e sotto il quadrìportico del tempio, am- 
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mirò la grossa pina di bronzo , che stata già in cima del 
Mausoleo Adriano , adornava allora la fontana di San Da- 
maso , ed ora vediamo sulla scala dell* abside di Bramante 
fra due pavoni di bronzo. Lunga undici piedi , la colossale 
pina era di una tale singolarità da riuscir famosa conie 
una delle più osservabili rarità romane, e nota l'Ampère 
che nelle pitture che rappresentano la Basilica Vaticana 
si trova quella pina messa anche in luoghi dove non è mai 
stata, quasi complemento necessario del tempio. Cosi è che 
Dante per dare un' idea della faccia di Nembrotte, si serve 
della pina come di cosa generalmente nota, anche a chi non 
r avesse veduta con gli occhi propri, Inf, XXXI, 58 : 

La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
. Come la pina di San Pietro a Roma ; 
Ed a sua proporzione eran 1' altr' ossa. 

Il Galilei giudicò l'altezza della pina cinque braccia e mez- 
zo; ^^ ma Re Giovanni di Sassonia, che la fece misurare accura- 
tamente , trovò che non era più di tre braccia e un terzo, 
dieci palmi. Con queste misure, gì' interpreti , compreso il 
grande Galilei, si sono ingegnati di calcolare per braccia e 
per palmi l'altezza dei giganti. Ma ognun vede di leggieri 
che Dante fu ben lontano da tali calcoli aritmetici , e volle 
invece dare una misura tutta poetica col richiamare alla 
mente l'immagine della pina colossale e farla vedere collo- 
cata sul gran tronco di Nembrotte, come era stata il vertice 
di Castel Sant'Angelo. 

Entrato con la folla dei ^romei in Chiesa , forse in un 
giorno festivo o in un venerdì, nei quali giorni, secondo 
Giovanni Villani si esponeva la Veronica, i« vide il Volto 

3 
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Santo ; ma sempre profondo osservatore dell' animo umano, 
egli , che in quei sacri luoghi doveva essere sinceraoiente 
compunto, stette a notare gli atteggiamenti e le espressioni 
di quei forestieri che erano mos.si da paesi lontanissimi e 
passati per mille pericoli e disagi per venire a contemplar 
le fattezze del Supremo Fattore, Farad. XXXI, 103 : 

Quale è colui, che foioso di Crv)azìa 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per V antica fama non si sazia. 

Ma dice nel pensicr, lìn che si mostra : 
« Signor mio (^esù Cristo, Dio vorace, 
Or fu SI fatta la sembianza vostra ? » 

Chi volesse vedere in quest' interrogazione altro che una 
ingenua meraviglia, commetterebbe un grave errore. Dante 
non pare che scherzi con queste cose , come fece appunto 
r amico suo Guido Cavalcanti nel sonetto per Y immag^i- 
ne esposta in Or San Michele nel 1292; i7 e che sia lontano 
da ogni dubbio irriverente , lo mostra tutto il luogo del 
Paradiso ove trovansi i versi citati : nel qual luogo egli vuol 
dare un'idea del suo inesprimibile sentimento di gioia e di 
stupore insieme, come di chi non creda a sé stesso, quando 
si accorse di essere al cospetto di San Bernardo. Neanche 
il Petrarca accennando al vecchierello canuto e bianco che 

viene a Roma, scj^uendo il desìo 

Por veder la sembianza di colui 
Clf ancor lassù nel cìel veder spera, 

pone la minima ironia ; eppure il Petrarca era uno spirito 
più libero. Ma ad ogni modo cosi V uno come V altro sono 
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vivamente impressionati di quegli speciali sentimenti che si 
rivelano nei buoni devoti che vengon di Croazia o di altra 
parte lontana, sentimenti molto più sinceri e più caldi che 
non sarebbero stati quelli di uno avvezzo allo spettacolo 
del Volto Santo, o fornito di animo e di mente più salda e 
illuminata. A queste reminiscenze appartengono anche i 
versi, Farad. XXXI, 43 : 

E quasi peregriii che si ricrea 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir, com' elio stea 

Qui abbiamo dunque un gruppo di rappresentazioni stret- 
tamente collegate al pellegrinaggio e a San Pietro. Si può 
aggiungerne un'altra, di natura più complessa, ma che nep- 
pure se ne distacca; per essa troviamo. Farad. IX, 140: 

Vaticano e l'altre parti eletto 

Di Roma che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro scguette.... 

Qui c'è religiosa compunzione innanzi ai luoghi ove dor- 
mono i santi martiri della fede, gli antesignani della sacra 
milizia, col loro Trimi^ilo ; v. anche Farad. XXVII, 25; ed 
ai martiri accenna nuovamente quando esclama per bocca di 
S. Pietro, Farad. XXVII, 40: 

Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usata ; 

Ma por acquisto d' esto viver lieto, 
E Sisto e Pio Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 
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Noi cerchiamo invano altri notevoli accenni romani fuori 
di questo giro. Degli antichi gloriosi monumenti della città 
eterna , nulla. L' Alighieri non ehhe quella curiosità delle 
rovine di Boma che commosse, trentasette anni dopo, il Pe- 
trarca, né quell^ardore. L'umanista si scioglieva in lagrime 
innanzi ad una colonna o ad una lapide in cui sembrasse 
ancor vivere la civiltà dei nostri grandi avi; le guardava 
con sacro rispetto come testimoni veritieri ed eloquenti, co- 
me Topera stessa di braccia e di menti privilegiate ; quasi 
un amorevole figliuolo che ammiri un prezioso scritto di 
mano del suo genitore. Dante non mostra di sentir nulla 
di ciò : la Boma cristiana ha avvolto nella sua stola la 
Boma dei Cesari : Dante non vi sente altro che il verbo di 
Dio. Dio autore della potenza militare e politica di Boma 
antica, autore dell'Impero, autore della Chiesa. Per questo 
egli esclama pensando a Boma , in Convivio lY, 5: « E certo 
di ferma sono opinione, che le pietre che nelle mure sue 
stanno, sieno degne di riverenza ; e il suolo dov* ella siede 
sia degno oltre quello che per gli uomini è predicato e 
provato ». 

Certo egli camminando per le piazze e le vie della città, 
dovea tornare con la mente ad un* epoca trapassata. Quelle 
strade , ora piene di fedeli salmodianti e di fraticelli , un 
giorno videro i trionfi di Scipione e di Augusto. Gli eroi 
sedevano sopra un carro aurato , tirato da quattro corsieri 
bianchi, preceduto e seguito da militi e popolo, fra i clan- 
gori degli oricalchi, mentre l'aquile d'oro scintillavano al 
cielo, i cavalli impazienti scalpitavano e nitrivano : Virgi- 
lio contemplava in disparte, e dal lauro che cingeva le 
tempie del trionfatore spiccava poi un ramoscello e se ne 
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ornava gloriosamente le tempie. Se ne rammentò quando 
vide il trionfo della Chiesa fra gli alberi della sacra fore- 
sta sulla vetta della montsigna, del Purgatorio : 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Affricano o vero Augusto 

Di quegli spettacoli militari si rammentò pensando , in 
Purg. X 73, alla leggenda di Traiano e della vedovella : 

Intorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e V aquile nell' oro 
Sopr' esso in vista al vento si movieno. 

Ma intanto il nostro visitatore vede ben altri guerrieri e 
cavalieri , i principi della Chiesa che passano lenti e in- 
gaglioffati fra il codazzo dei servitori sbarbati e stupidi. 
Farad. XXI, 128: 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, 
Tanto són gravi, e chi diretro gli aki. 

Copron dei manti loro i palafreni. 
Sì che due bestie van sotto una pelle: 
pazienza che tanto sostieni 1 

Per le vie e per le piazze della città eterna lo spettacolo 
che si offriva a Dante Alighieri era di decadenza. Quanto 
più belle e radianti le memorie della Roma di Augusto e 
di Virgilio; quanto più pure e soavi le memorie della Ro- 
ma dell'Apostolo Pietro, di Lino, di Cleto, di Sisto e di Ur- 
bano, tanto più evidente la decadenza. Questa impressione 
egli la provò subito. Forse vi era già preparato da Firenze. 
E quando egli venendo da Viterbo, giunto sopra Montemario, 
abbracciò con uno sguardo la città etema, dovette già da 
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allora pensare alla sua decadenza. Non v^edeva quegli edifizi 
splendidi , superbi che scintillavano al sole della sua Fi- 
renze : un senso di tristezza lo invadeva involontariamente. 
Oh ! più bella di Roma la sua Firenze ; ma Roma era nel 
calare , anche Firenze sarebbe caduta , poscia che le cittadi 
termin Jianno! Cosi esclama Cacciaguida predicendo alla sua 
patria una decadenza più rapida e triste, Farad, XVI, 109: 

Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatolo, che come è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

€ Montemalo chiamavasi ai tempi di Dante Montemario, 
dal quale il viaggiatore che da Viterbo recavasi a Boma, 
aveva la veduta di quella città come dal monte Uccellatoio 
si presenta quella di Firenze a chi viene ad essa per la 
via di Bologna. L'Uccellatoio è fuori di Firenze cinque mi- 
glia, monte sterile, arido, silvestre, ed all' incontro Monta- 

mario è fertile, verde ed ameno Ora TUccellatoio mostra 

maggiori edilizi in Firenze, che il monte Mario non ne mo- 
stri in Boma; ma presto avverrà che il primo faccia ve- 
dere maggiori ruine dell'altro ». Cosi annota Benvenuto Barn- 
baldi da Imola. £ vero , come osserva Achille Monti , che 
air occhio del viandante su quella vetta , < si spiegava la 
maestà dei romani edifici! , e di tanti mirabili monumenti 
fra i quali torreggiavano maestosamente le Basiliche, il Co- 
losseo, il Pantheon, il Campidoglio, il Mausoleo d'Adriano, 
il palagio di Onorio IV a Santa Sabina , il settizonio di 
Severo, la torre delle Milizie e quelle delle mura della città, 
e le altre molte innalzate nei tempi bassi da' romani baro- 
ni »; ma molti di questi edifizi avevano perduto ogni bel- 
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lezza e pregio, e intorno ad essi regnava il deserto. Alfredo 
Eeumont ha descritto con mirabile precisione V aspetto tri- 
ste e decadente il ella Roma del tempo di Dante is. Negli anni 
del pontificato di Bonifacio Vili, la città eterna parve ria- 
nimarsi: un soffio di vita e di grandezza spirò intorno a 
lei; tuttavia non parve più bella e fiorente agli occhi ^^ 
Dante, ma tale da non poter più destare quel senso di stu- 
pore , come faceva un tempo nei barbari che venivano dal 
Nord, Farad. XXXI, 31 : 

Se i barbari venendo di tal plaga 
Che ciascun giorno d'Elice si copre 
Rotante col suo figlio, ond' ella è vaga, 

Vedendo Roma e V ardua sua opra 
Stupefaciensi quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra,... 

Il Laterano sede deTescovi di Roma, circondato di splendidi 
edifizi , arricchito d'ornamenti da Bonifazio Vili , serbava 
ancora le tracce del tempo antico, in cui era stato la reg- 
gia di Claudio e di Nerone. Era il maggior monumento su- 
perstite dell'età classica, per quanto fosse trasformato suc- 
cessivamente dai pontefici. Alla maestà e allo sfarzo anti- 
chi, erano succeduti una maestà e uno sfarzo nuovi; qui si 
coronavano gl'imperatori, qui si tennero famosi concili , in 
ispecie quello del 1215 sotto Innocenzo III ; qui cappelle 
sontuose, colonne di marmo rarissimo, mosaici , la mensola 
dell* aitar maggiore fatta con la tavola di bronzo conte- 
nente la lex regia di Vespasiano, la conca di Costantino, 
portici, chiostri, giardini; e quando il Poeta visitava Roma, 
Giotto vi lavorava per commissione di Bonifazio. Quale 
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senso di meraviglia non doveva destare tanta grandezza nel 
barbaro che veniva dalle plaghe settentrionali , da villaggi 
formati di umili abituri? Ma quanto più meraviglioso lo 
spettacolo di Boma in fiore ! Lo stesso Virgilio venendo dai 
paschi di Mantova ne aveva ricevuta una impressione molto 
maggiore che non si aspettasse: 

Urbem quam dicunt Romam, MeUboee, putavi 
Stultus ego buie nostrae similem, quo saepe solemus 
Pastores ovium teneros depellere foetus. 
Sic canibus catulos simileis, sic matribus hoedcj 
Noram ; sic parvis componere magna solebam ; 
Verum haec tantum alius inter caput extulit urbeis 
Quantum lenta solent inter viburna cupressi. 

Con questa impressione di stupore Dante ha voluto darci 
un'idea di quella che provò trovandosi nella candida rosa 
deir Empireo, nella città di Dio, 

In quella Roma onde Cristo è Romano. 

Sicché quasi tutti gl'interpreti non bau potuto vedere qui nella 
menzione del Laterano se non un accenno a quella Boma antica 
e potente di cui solo il Laterano aveva conservate le ma- 
gnifiche vestige, e non invece al solo Laterano, e propria- 
mente a quello donde i Papi dettavano leggi all'orbe cattolico. 
È possibile che Dante paragonasse la vista della Roma mo- 
derna con quella dell'Empireo? Per quanto egli potesse calco- 
lare sulla mente ingenua del teutonico visitatore, aveva pur 
bisogno di rievocare lo spettacolo stupefacente della Roma 
antica, quale appena appena si poteva intravvedere per la 
moderna, per commuovere la fantasia del lettore. Le cose 
poste a grande distanza nello spazio o nel tempo sogliono 
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tanto più ingrandirsi dalle umane fantasìe. E se Dante isti- 
tuiva il confronto delle due Rome, lo volgeva certo a svan- 
taggio della seconda, per quanto egli non avesse della prima 
se non un* idea vaga, ben più povera di quella che ha ogni 
archeologo moderno ^^. Del resto, bisogna pur riconoscere che 
quando scriveva i versi testé citati, anche il Laterano epi- 
scopale era in rovina: devastato e quasi distrutto dall' incendio 
del 1308, aveva privato del maggior decoro la città eterna. 
Ma prima di lasciar Boma col Poeta» non sarà superfluo 
ricordare che alcuni suoi accenni sembran derivati solamente 
dalla lettura; cosi quello all'Aventino, Inf. XXV, 25: 

Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco 
Che sotto al sasso del monte Aventino 
Dì sangue fece spesse volte laco; 

l'altro alla rupe Tarpea, Pwrg. IX, 136: 

Non rugghiò sì, né si mostrò sì aera 
Tarpea, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Al tempo di Dante, la rupe Tarpea era Monte Caprino, e 
fra le rovine pascolavan le capre. Forse quel che del Cam- 
pidoglio rimase impresso nel poeta, fu la statua di Carlo d'An- 
giò col maschio naso. Pur g. VII, 112; se pure non vide in 
Firenee stessa qualche effigie del re angioino; e ad ogni modo 
dai suoi stessi fiorentini, che lo avevano lungamente avuto 
fra loro, potè sapere com'era fatto. Finalmente, per quel che 
si riferisce ai dintorni, è anche un accenno insignificante 
quello alla marina, Purg. II, 101, 

Dove Tacqua di Tevere s* insala; 
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ma non saiebbe tale quello che secondo il Landino e il Vbl- 
LUTELLo si trova in Furg. IV, 26, dove il Poeta per dar l'i- 
dea d*una salita erta e scoscesa, scrive : 

Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 
Montasi su Bismantova e in Cacume 
Con esso i pie, ma qui convien e' uom voli. 

Il Monte Cacume è nella Campania, fra i monti Lepini, 
non lung^ da Frosinone, e si eleva a 1095 m. in forma di 
ripido cono isolato; poiché non é possibile che il Poeta ri- 
cordasse questa montagna senza averla veduta, in tal caso 
egli avrebbe dovuto viaggiare al sud di Roma, verso Monte- 
cassino e Napoli: problema gravissimo e quasi disperato della 
letteratura dantesca. Quel che si può dire è che non sono 
soli il Landino e il Vellutello a preferire la lezione e in Ca- 
cume a quella volgata in cacume , cioè in vetta , ma anche 
tre delle prime quattro edizioni, ^ e un numero assai consi- 
derevole di manoscritti. È strano che 1* Editore Romano , 
già citato, commentando il passo, abbia rifiutata questa 
lezione sol percbà il Monte Cacume, per lui, non esisteva ! 

In Roma, e forse nelle sue campagne. Dante ha posto mente 
al dialetto dei figli di Cicerone. Nessuno già si aspetterà che 
egli rimpianga la decadenza del solenne latino di Marco 
Tullio nel volgare moderno. Egli credeva invece che il la- 
tino fosse stato sempre una lingua convenzionale dei dotti , 
la grammatica , e il volgare fosse sempre esistito. C* è qui 
molto di vero in mezzo agli errori particolari, moltissimo 
in confronto di tutte le scempiaggini escogitate sino a mezzo 
secolo fa , si può dire , in tomo all'origine della nostra lin- 
gua. Sicché dunque non aveva ragione di adirarsi del ro- 
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manesco per questo. Ma in verità non gli piacque per un 
altro verso , come cioè un probabile tesoro di volgare illu- 
stre, letterario. Su questo Dante fu di una schifiltà singola- 
rissima; il suo volgare illtistre non doveva esser contaminato 
dal più piccolo idiotismo plebeo, da qual si fosse provin- 
cialismo; ma essere di tutta Italia, e non contenere nulla 
che riuscisse oscuro o brutto o vile agli abitanti di una 
sola città. Si vede di leggieri che nessun dialetto perci# 
dovesse piacere a Dante ; e sdegnoso e fiero com'egli era, 
usava le parole più dure contro ogni dialetto,' maggiormente 
quando volesse allegar diritti di un predominio letterario. 
In quella famosa « caccia >, o rassegna di dialetti, dà bensì 
il primo luogo a Boma, ma glielo fa pagare ben caro. Ecco 
le sue parole, De Vulgari Eloqtientia, I, 11: «Essendo il 
volgare italiano per molte varietà dissonante, andiamo a 
caccia della più bella ed illustre loquela d'Italia; et acciò 
che alla nostra caccia possiamo avere un piccolo calle, get- 
tiamo prima fuori della selva gli arbori attraversati e le 
spine. Siccome adunque i Bomani si stimano di dover essere 
a tutti preposti, cosi in questo nostro sradicare o strappare, 
non immeritamente li preporremo agli altri, protestando che 
essi non sono da toccare in nessuna maniera della volgare 
eloquenza. Diciamo adunque che il volgare dei Bomani , o 
piuttosto il loro tristo parlare, sia il più brutto di tutti i 
volgari d'Italia; e non è meraviglia, essendo nei costumi e 
nelle deformità degli abiti loro, sopra tutti puzzolenti. Essi 
dicono : Me sure, quinte dici ». 

Le parole sono davvero un po' dure, anche confrontandole 
con l'epiteto di osceno regalato al dialetto pugliese, e quello 
di pazei ed tM^rictchi detto dei Fiorentini perché col loro 
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turpiloquio pretendevano di arrogarsi il privilegio del vol- 
gare illustre. Dipiù, egli insiste ancora in questo giudizio 
sul romanesco , quando gli attribuisce un* influenza corrut- 
trice sul volgare dei Pugliesi (= Napoletani), De Vulg, EL 
I, 12. È veramente un giudizio ingiusto e passionato su 
quel dialetto che per purezza sta accanto al fiorentino e al 
marchigiano (anche questo vituperato da Dante , certo per 
^affinità col romano) ; *^ e chi volesse cercarne le ragioni, le 
troverebbe nel preconcetto assai alto di Dante intorno al 
volgare illustre , e in quella impressione triste che ebbe 
della decadenza di Boma, e dei suoi abitanti che qui sono 
specialmente presi di mira. Egregiamente il Seumont: « H 
giudizio à indubbiamente severo. Ma scritture della metà del 
quattrocento accusano una tale rozzezza che doveva urtare 
r orecchio di un Toscano; e circa un secolo dopo, alcuni cor- 
regionari del Poeta si esprimono alla stessa maniera sul 
vestire, il contegno, il costume dei Romani, questo popolo 
di boari , come li chiamavano. Che per quanto codesto po- 
polo avesse tentato di sollevarsi dalla grande decadenza, non 
gli era mai riuscito durevolmente. 1 migliori elementi di 
una cittadinanza ordinata lottavano di continuo con le 
cattive tradizioni di una massa raccozzata degli elementi 
più diversi, e con la peste del vassallaggio, onde la città era 
stata invasa per la prepotenza dei baroni ; V amore del la- 
voro e l'operosità fruttifera contrastavano con la radicata 
abitudine del non far nulla, accresciuta dalla mansuetudine 
ecclesiastica. Tumulti sanguinosi e faziosi, a gara con le 
guerre tra imperatori e papi e i conflitti cittadini, avevano 
cacciato sempre più il popolo in una selvatichezza, che im- 
pediva la stabile costituzione del comune. Il deserto ali* in- 
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tomo aveva esercitato la più nociva efficacia sullo stato e 
l'attività dei cittadini. > Pure, la ragione principale e im- 
mediata di quel giudizio sul romanesco è da ricercare in 
un altro ordine di idee. Chi consideri come Dante asse- 
gnasse il volgare illustre alla forma poetica più alta nella 
lingua italiana, cioè la canzone, e come egli sappia in questa 
rassegna dei dialetti, elogiarli sempre quando abbiano avuto 
i loro poeti, come fa massimamente pel siciliano e il bolo- 
gnese , e anche pel pugliese e i vari dialetti toscani , pur 
spregiandone il plebeiume delle cantilene popolari; lo sdegno 
di Dante pei Bomani, come pei Marchigiani, si spiega spe- 
cialmente con la mancanza di poeti nobili e cortigiani tra 
essi: anche Odo delle Colonne, che in questi ultimi tempi 
erasi sospettato che fosse romano, é sicuramente di Messina ^. 
Sicché il romanesco non aveva che qualche plebea canzone 
come quella che Dante potè sentir per le strade, e comin- 
ciava: Mesure, quinte dici (Sorella mia, che dici). Questa can- 
tilena é perduta, come tutte quelle popolari citate nel De 
Vulg. Eloq,, ad eccezione della famosa Rosa fresca aulentissima. 
Anche nella Commedia ha notato una particolarità della 
favella romanesca, Tuso di dar sempre del tu nel rivolgere 
il discorso, Farad. XV, 10: 

Dal Voi che prima Roma sofFerie 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie. 

Al primo di questi versi può servir di commento questa ter- 
zina di Fazio degli TJbeeti, Dittamondo, I, 75: 

E pensa ancor come perduto visse 
Colla sua Cleopatra oltre duo anni, 
Colui a cui Roman prima Voi disse. 
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Francesco da Buti notò che la credenza che Cesare fosse 
stato il primo a ricevere il Voi , provenisse da due versi 
della Farsalia. Ma tutti i commentatori riconoscono quello 
che anche noi sentiamo ogni giorno, che cioè il popolano 
di Boma, la gente di £oma, non usa altro che tu. Dice TAno- 
nimo fiorentino che i Romani tìieggiano ogni persona, e il 
Kamhaldi: oggi i Roìnani ad un Imperatore ed allo stesso Papa 
prescelgono dare del tu; ma soggiunge: oggi giorno credo che 
la sola Toscana e Lombardia conservino il costume dei Romani 
con Cesare. Eppure è notevole che il tu non fa tanta im- 
pressione altrove quanta a Boma: perchè nelle province me- 
ridionali, per esempio, se rivolgendo il discorso pongono il 
verbo alla seconda del singolare, tuttavia a persona di un 
qualche riguardo, generalmente non spiattellano mai il tu sul 
viso come in Boma: di maniera che il tu è come un carat- 
tere della favella romana, ben notato dal nostro poeta fio- 
rentino. 

Ma conobbe Dante alcuno in Boma? I Fioi-entini vi for- 
micolavano, menativi da interessi commerciali o politici o 
anche spirituali; e per loro potè Dante facilmente veder da 
vicino alcuni degli alti personaggi della nobiltà o della pre- 
latura. Ma non sappiamo quali. Vide certamente il Papa. 
Mentre Bonifazio nella Basilica Vaticana , si mostrava in 
splendidi paramenti a benedire il popolo, il nostro romeo 
piegava il capo, umile e contrito, al cospetto del Vicario di 
Dio: ma gli leggeva in fronte una fierezza, e gli vedeva 
negli occhi e nella persona un fuoco e un atteggiamento, che 
spesso dovettero poi tornargli in mente e risvegliarvi più 
r immagine di un uomo d' arme che quella d'un prete ; on- 
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de ebbe ad esclamare per bocca di Carlo Martello , Farad, 
Vili, 45: 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fia nato a cingersi la spada. 

Il cardinale Matteo di Acquasparta, francescano, (Farad. 
XII, 124), non ebbe bisogno d'imparare a conoscerlo in Roma, 
avendolo veduto Tanno medesimo in Firenze, anzi riveduto, 
poiché già due o tre anni prima vi era stato, mandatovi 
anche da Bonifazio ^. Conobbe certamente il cardinal Napo- 
leone Orsini, al quale si rivolse nell* epistola del 1314, come 
a colui che allora era a capo dei cardinali italiani contro i 
francesi. Vi potè vedere anche il cardinale Boccasini, che poi 
divenne papa Benedetto XI, e aveva un grado eminente nel 
sacro collegio; ma di lui non parla mai nelle opere sue , 
quasi stimandolo una piccola e fuggevole eccezione nella 
serie dei pontefici tristi ; e non avrebbe certo supposto che 
alcuni suoi commentatori, come il buon Qiuliani, un giorno 
l'avrebbero rintracciato nella figura del Veltro e nel mono- 
gramma del Cinquecento dieci e cinqm! 

Potè vedervi anche un personaggio molto interessante , 
Costanza , la beila , la mia buona Costanza di Manfredi , la 
quale rimase alcuni anni in Roma, venutavi nel 1297 insie- 
me con Giovanni da Procida e Ruggiero di Lauria, ** per 
opera del quale Carlo il zoppo ancor principe, uscì preso di 
nave, Furg. XX, 79, nella battaglia di Napoli il 5 giugno 1284. 

Ma che Dante avesse conosciuto da vicino personaggi e 
famiglie romane, non appare, che certamente ne avrebbe 
tratto materia per la sua grande opera; forse non rimase 
in Roma più dei quindici giorni prescritti ai pellegrini e 
foresi dalia bolla d' istituzione del Giubileo per la visita 
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delle chiese. Oltre airaccenno agli Orsini in Inf. XIX, 73, 
non troviamo che due allusioni, indirette e insignificanti, ai 
Colonna , nemici di Bonifazio. Più determinata la prima, 
Inf. XXVII, 85: 

Lo principe dei nuovi farisei 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin né con Giudei, 

Che ciascun suo nemico era cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nò mercatante in terra di Soldano... 

mette in rilievo, con T accenno al Laterano, che quella era 
una guerra con £omani, anzi con vicini, perché i Colonna 
avevano le case presso S. Giovanni Laterano. L* altra. Farad, 
XXVII,51, è più breve e meno precisa, ma più solenne, perchè 
S. Pietro riprova altamente la guerra contra i haUeezati, 
Come si vede, Dante senza indagar più oltre, dà tutta la 
colpa della guerra a Bonifazio, e di qui viene che i Colon- 
nesi, senza che se ne faccia giudizio, sieno oggetto di sim- 
patia. Ma ad uno di loro accenna il Poeta allorché parlando 
deir oltraggio di Anagni , dice di veder Cristo in persona 
del suo Vicario 

Tra vivi ladroni essere anciso. 

Pure, sebbene riprovi sdegnosamente il grave insulto del 
Nogaret e di Sciarra Colonna, in quanto recato al Sommo 
Pontefice, Dante pensando alla persona che l'aveva sofferto, 
dovette in cuor suo considerarlo come un giusto castigo di 
Dio, r espiazione di colpe vecchie e nuove commesse in nome 
e in abito di Vicario di Cristo; 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 



— as- 
cosi pure, Dante biasima nella Commedia le spoliazioni 
di Filippo il Bello nell'Ordine dei Templari, Pwr^. XX, 91, ma 
dice nel De Monarchia^ dopo av'er parlato di violenze commesse 
da alcuni sedicenti zelatores Eccle&iae contro i beni della 
Chiesa : « Né già una tale spoliazione avviene senza il giu- 
dizio di Dio, poiché né si soccorrono i poverelli, cui ap- 
partengono le sostanze della Chiesa, né queste si tengono con 
animo grato verso V Imperatore che le offre ». 




5 



Il oonoetto polilìoo e l' Idea nazionale 



La Roma che era nell' immaginazione di Dante rimaneva 
molto maggiore di quella, che egli vide con gli occhi suoi. 
Nondimeno essa rioBc) a stabilirsi centro di tutto ìl sno 
universo morale e politico, base adamantina del suo alto edi- 
fizio, posta e rivelata da Dio stessa. I fatti non meno della 
lagione, dice ìl Mahuni, ^ la storia non meno della Provvi- 
denza coatituivano in Roma la sede inconcussa e fatale della 
universa dominazione. 

Dante non ebbe sin dal prinoipio formate le proprie idee 
politiche rispetto al romano impero quali le troviamo ma- 
nifestate nelle sue opere. Egli accolse da giovine, e coItiviV 
sino ad un certo tempo, le idee della fazione fra la qnale 
nacque e visse; fu guelfo, e dei gaelfi se non ebbe lo spi- 
rito arrabbiato di consorteria, ebbe 1 convincimenti. Ma che 
^li si ricredesse, ce ne porge sicura testimonianza in prin- 
cipio del secondo trattato de Monarchia, entrando a parlare 
dell' origine e del diritto dell'impero romano: < Come quando 
noi non perveniamo alla faccia della cagione, comunemente 
ci meravigliamo del nuovo effetto , cosi , quando noi cono- 
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sciamo la cagione, con una certa derisione dispregiamo quelli 
che restano in ammii'azione. Io già mi maravigliavo del 
romano popolo che senza alcuna resistenza fosse posto a capo 
nel circolo della terra , quando solamente secondo la super- 
ficie riguardavo, che quello, non con ragione, ma con forza 
d'arme pareva che avesse ottenuto il principato. Ma poiché 
sono penetrato più a fondo con gli occhi della mente, e per 
efficaci segni ho conosciuto che la divina Provvidenza ha 
ciò operato, non mi meraviglio più, ma è sopravvenuta una 
certa derisione e disprezzo, avendo io conosciuto che le genti 
.hanno fatto rumore contro la preminenza del popolo roma- 
no, e vedendo i popoli pensare cose vane, come solevo an- 
cor io; e massime dolendomi che i re e i principi in questo 
si accordino a contrapporsi al loro Signore ed airunico Prin- 
cipe Romano». È come una resipiscenza ch'egli confessa di 
aver avuta, per cui disprezza e deride coloro che sostenevano 
le idee sue di un tempo. Ma va anche avvertito che se l'esule 
cessò di esser guelfo, egli non entrò neanche nella consor- 
teria dei ghibellini, e che le sue idee, per quanto si tro- 
vino in massima già espresse da altri, hanno nondimeno 
un' originalità loro propria, perchè scaturiscono non solo dai 
suoi studi, ma dalle sue meditazioni e dalla esperienza ^. 

Con ciò che dice nel libro citato, concordano le parole del 
Convivio, IV,4, dirette a dimostrare che < non forza^ ma ra- 
gione, e ancora divina é stata principio del Romano Imperio >. 
E concorda altresì la Commedia in vari luoghi , come in 
Inf. II, 16, dove parlando della discesa di Enea nell' Inferno 
il poeta dice a Virgilio: 

Però se T avversario d'ogni male 
Cortese i fu, pensando l' alto effetto 
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Che uscir dovea di lui, e il chi e il quale, 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto; 

Oh* ei fu deir alma Roma e di suo impero, 

Nell'empireo ciel per padre eletto. 
Stabilita cosi la concordanza del pensiero di Dante , in 
tutt* e tre le maggiori opere su questo punto fondamenta- 
le, bisogna riconoscere altresì che non possono le due volgari 
precedere per tempo la latina, perchè non sarebbe ammis- 
sibile che il poeta facesse quella specie di pubblica ritrat- 
tazione, dopo aver già manifestato in altre opere le stesse 
idee. Cosi entreremmo nella intrigatissima quistione della 
cronologia delle opere di Dante, sulla quale ne sappiamo ora 
poco più che al tempo del Boccacci, per quanti sforzi sieno 
stati fatti e si facciano. Il libro De Monarchia^ posto dal Boc- 
cacci al tempo della venuta di Errico VII , ora sta fra due 
date e8treme,quelladelWiTTE,inammissibile, anteriore al 1302, 
e quella del Giuliani e dello Scheffeb-Boichorst, che la vuole 
degli ultimi anni della vita del poeta, più che per ragioni 
storiche, specialmente perchè in cinque autorevoli codici, in 
un luogo di essa è citato il canto V del Paradiso ^. Que- 
st* ultima ha ora V appoggio autorevole di M. Barbi, il quale 
ha pure verificato in tutti i manoscritti questa citazione del 
Paradiso ^. È impossibile metter d* accordo insieme tanti 
elementi disparati , ma se sgomentati dalle difficoltà , tor- 
nassimo all'opinione del Boccaccio, non vi potremmo stare 
come sopra un letto di rosei Diremo soltanto che sentendosi 
nel trattato politico di Dante chiaramente l'eco delle pole- 
miche sorte durante la lotta tra Filippo il Bello e Bonifazio, 
è più che mai probabile che il libro appartenga al primo de- 
cennio del secolo XIV. ^ Ma ascoltiamo piuttosto le parole del 
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Poeta, le cui nuove convinzioni non soffrono più alcun mu- 
tamento, e cerchiamo di spiegarne brevemente il concetto 
nei particolari. 

Pel doppio fine al quale intende l'umanità, quello dell'ope- 
razione della propria virtù sulla terra, e l'altro della beatitu- 
dine nella vita eterna, Iddio, sebbene le abbia dato sufficienti 
insegnamenti nelle opere dei grandi filosofi e nelle sacre 
carte, ha stabilite, come guida e freno di essa, due potestà, 
la temporale e la spirituale, l'Imperatore Romano e il Ponte- 
fice Bomano; Be Mon, IH, 16. Che il Pontificato provenisse 
direttamente da Dio, non è dubbio: lo attestano le sacre 
scritture antiche e nuove, e i libri dei dottori, e Dante ne 
adombra l' origine e la storia nella processione del Paradiso 
Terrestre , e ne riceve la più solenne conferma nel cielo 
stellato per bocca di Beatrice, che parla a S. Pietro, XXIV,34: 

luce eterna del gran viro, 
A cui nostro Siguor lasciò le chiavi 
Ch' ei portò giù, di questo gaudio miro. 

Lo stesso impero e Boma furono preordinati per sede della 
Chiesa, Inf. II, 22: 

La quale e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata onde gli dai tu vanto, 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Ma su questo punto, che era dogma di fede, non cadeva 
dubbio, né discordia alcuna era fra guelfi e ghibellini, sebbene 
molti di questi ultimi avessero fama di eretici ed epicurei. 
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come Federico IL Ma Dante non ha mai meritata simile con- 
danna; che sebbene il famigerato Cardinale del Poggetto ne 
volesse sperdere le ancor calde ceneri al vento, il non meno 
famigerato cardinale Bellarmino fece una calorosa e regolare 
apologia della ortodossia del nostro poeta. La grave questione 
intomo alla quale si versarono rivi di sangue, e si scrissero vo- 
lumi, proclami, epistole, bolle e satire, era doppia, e riferi vasi 
alla legittimità dell' impero e alle sue relazioni con la Chiesa. 
Nel primo punto i ghibellini italiani e tedeschi, quasi in tutto 
d'accordo, sostenevano la santità, giustizia e necessità di esso; 
né il Papa lo sconosceva, come non lo sconobbe Bonifazio VII! 
in varie bolle , tra cui V Unam sanctam^ ed anche in varie 
epistole. Ma erano discordi in ciò i guelfi francesi , i quali 
non vedevano la necessità dell' impero. Nel secondo punto, 
ghibellini e francesi accordavansi insieme nel negare al papa 
Fuso della potestà temporale. Ognuno adunque aveva le sue 
particolari mire: i ghibellini tedeschi, il predominio tedesco 
in Europa; il Papa, il diritto di esercitare sovranità su re 
e popoli, in nome dell' impero, come investito della doppia 
autorità spirituale e temporale; i francesi, oltre che il sot- 
trarsi anche di nome alla sudditanza dell' imperatore, bilan- 
ciare e contrastare il predominio tedesco, allargarsi libera- 
mente nei possessi in Francia e nei paesi limitrofi, e negare 
che potessero mai riconoscere la sovranità del papa in nome 
dell'impero. Sicché Dante, lasciando ora da parte i ghibel- 
lini tedeschi, venendo a sostenere i diritti e l' indipendenza 
dell' impero, aveva due nemici da combattere: i guelfi francesi, 
rappresentati dai loro scrittori, fra cui Giovanni di Parigi e 
Filippo Du Bois; ^ e quelli pontifici; tutto il guelfismo cioè, 
nelle due grandi sette, per dir cosi: l'una dei Francesi, i quali 
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andavan d'accordo col papa tutte le volte che lo avevano 
strumento per le loro mire ambiziose contro la potenza ger- 
manica in Europa e specialmente in Italia, ma lo combat- 
tevano fieramente appena lo vedevano indocile ai loro parti- 
colari disegni o inframmettersi negli afifari interni; 1* altra 
dei pontifici, i quali non tendevano che alla assoluta supre- 
maria religiosa e civile, e combattevano con tutte le arti ogni 
soverchia potenza cosi in Europa, come, e più, in Italia. Dante 
ha il gran merito di avere nettamente e lucidamente com- 
preso, frammezzo ai pregiudizi del domma e della scolastica, 
al simbolismo dell* esegesi biblica, ai piccoli interessi di mu- 
nicipio e di casta, alle gare molteplici che trascinavano in 
lotte sanguinose città, principi e nazioni, i grandi ideali 
dello stato laico governato dalla pace e cementato dall'amore, 
e i grandi ostacoli che gli si opponevano. Ed egli elevandosi 
serenamente a queste larghe vedute, riesce là dove il suo cuore 
e la sua mente lo portavano, a far sentire cioè la voce del- 
l' Italiano, sofferente in questi attriti formidabili, e della 
patria infelice , alla cui pace si opponevano e si oppongono 
tuttavia, forse per non mai cessare, quegli stessi ostacoli, 
quegli stessi due nemici che turbavano, a suo vedere, la pace 
dell' umanità, perchè convertivano l'amore vicendevole degli 
uomini in feroce odio. 

Ma per seguire ordinatamente il pensiero dell'Alighieri, 
questi nel primo libro del trattato latino dimostra la ne- 
cessità del Monarca supremo con le seguenti ragioni : della 
unità consorziale dell' umanità per raggiungere il suo unico 
fine; della pace necessaria all'opera sua; della necessità na- 
turale; della necessità divina; della congruenza rispetto al- 
l' ordine dell'universo; della eliminazione dei litigi fra due 
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ugualmente potenti; della giustizia, non corruttibile da cu- 
pidigia; del pieno possesso del libero arbitrio, impossibile 
laddove siavi dipendenza; dell'ottima disposizione del Mo- 
narca a governare, essendo libero da passioni e contrarietà; 
della figura sillogistica del Monarca rispetto ai principi par- 
ticolari e ai loro soggetti; dell'unità simbolo della perfe- 
zione ; dell' esperienza , perchè il più felice stato dell' uma- 
nità si trova che fu sotto l'imperatore Augusto. Di quasi tutte 
le idee espresse in questo primo libro, è facile trovar ri- 
scontri nelle altre opere del Nostro: cosi del concetto della 
pace, dell'ordine delle cose nell'universo, dell' amore onde è 
mosso il Primo Mobile, e cosi via. Ma da una tale enume- 
razione, nessun lume verrebbe al nostro tema. 

L' autore passa nel secondo libro a dimostrare il diritto 
del popolo romano a divenir Monarca supremo del mondo 
in persona del suo imperatore. Codesto diritto gli proviene 
dalla sua nobiltà, perchè Enea discese da Anchise, da Dar- 
dano e da Atlante, i quali rappresentano la maggiore nobiltà 
dell' Asia , dell' Europa e dell* Africa , e sue mogli furono 
Creusa, asiatica , Didone , africana, Lavinia, europea. Fon- 
dato da un tal patriarca, il popolo romano fu aiutato nel 
salile a grande potenza dal suffragio dei miracoli divini , 
non potendosi spiegare altrimenti alcuni suoi fatti, nei quali 
sembra interrotto il procedere naturale delle cose; cosi la 
caduta dello scudo, anciU<ij dal cielo, onde l'ordine dei Sa- 
liari ; lo schiamazzar dell' oca sulla rocca del Campidoglio ; 
la grandine che si rovesciò sull' esercito di Annibale in pro- 
cinto di assalir Boma, la fuga della vergine Clelia. Il po- 
polo romano mirò sempre al bene ed ebbe alte virtù di ab- 
negazione, come si mostra per Cincinnato, Fabrizio, Camillo, 
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Muzio Scevola; segui il dritto e il giusto, come ognuno 
scorge nelle azioni di Qiunio Bruto , dei Deci e di Catone 
r nticense; operò secondo la natura propria; nella gara che 
nella storia del mondo i vari monarchi han sostenuto per 
signoreggiarlo, esso ha vinto; e il giudizio di Dio è inter- 
venuto nei suoi fatti d'arme come in giusto duello; cosi 
nella singoiar tenzone fra Turno ed Enea, gli Orazi e Cu- 
riazi , nelle guerre contro i Sanniti, Pirro, e i Cartaginesi. 
Finalmente Qesù per libera elezione volle esser suddito del • 
rimpero, nascere sotto Augusto e morire sotto Tiberio, affin- 
chè la nascita e la morte avessero la sanzione più legittima ^^. 
La dottrina esposta in questo secondo libro si ritrova nel 
IV del Convivio e nel VI del Paradiso, non cosi minutamente, 
ma identica, e qui con immagini ed espressioni di una bellezza 
poetica singolarissima, li con esclamazioni energiche e frasi 
piene di affetto. Dice nel Convivio, IV, 4. « E perocché più 
dolce natura in signoreggiando e più forte in sostenendo e 
più sottile in acquistando né fu, né fia, che quella della 
gente latina, siccome per isperienza si può vedere, e mas- 
simamente quella del popolo santo nel quale Talto sangue 
troiano era mischiato, Iddio quello elesse a queir ufficio ». 
E dopo aver parlato del tempo eletto da Cristo a venir in 
terra : « E però pace universale era per tutto, che mai più 
non fu né fia: che la nave della umana compagnia dirit- 
tamente per dolce cammino a debito porto correa. Oh inef- 
fabile e incomprensibile sapienza di Dio che a un* ora per 
la tua venuta in Siria suso e qua in Italia tanto dinanzi 
ti preparasti! Ed oh istoltissime e vilissime bestiuole che 
a guisa d'uomini pascete, che presumete contro a nostra 
fede parlare, e volete saper filando e zappando, ciò che Iddio 

6 
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con tanta prudenza ha ordinato 1 Maledetti siate voi e la 
vostra presunzione, e chi a voi crede. > Oli esempi di virtù 
miracolose dei Romani sono qui ripetuti, senza le distinzioni 
del trattato latino. Ma neir opera maggiore tutto questo 
arido sillogizzare si muta in una sublime visione poeti- 
ca. Una grande aquila corre il mondo e lo copre coi suoi 
vanni operando per mezzo degli uomini gesta straordinarie; 
nò Ella si vale soltanto di grandi , ma del negletto Cincin- 
nato, dei giovinetti Scipione e Pompeo, del semplice Fa- 
brizio , come di Cesare, di Giustiniano e di Carlo Magno . 
L' aquila adottata da Mario per insegna delle legioni nelle 
guerre contro i Cimbri, diviene per Dante il simbolo del 
popolo romano, come nella mitologia era ministra di Oiove 
e simbolo della Giustizia; perciò ò lei propriamente, la mes- 
saggiera di Dio giusto, che governa il mondo sotto le sue 
ali; ò per lei che opera la virtù che ha fatto T impero de- 
gno di riverenza. Quando i principi dell* astro di Giove si 
dispongono in forma di aquila, ricostituiscono in cielo, in 
questo segno, 

Che fé* i Romani al mondo reverendi, 

la Monarchia risultante una per la pluralità dei sovrani. E 

il Mamiani: « Qual cosa ò dunque 1* impero romano e la di- 
gnità dei Cesari, se compare si grande e sfolgoreggia di co- 
tal sorta il segno e lo stemma loro ; e le anime elette dei 
Re, degli augusti e dei principi si compiacciono d* insie- 
me adunarsi con certo ordine e certa distribuzione di luogo 
e d* ufficio per figurarlo e rappresentarlo ? » Nel famoso epi- 
sodio del VI del Paradiso vi ò qualche cosa che manca nei 
due trattati, cioè la storia delle imprese di Cesare e di Ot- 
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taviano. Il poeta qui si eleva ai maggiori fastigi del canto 
epico e gareggia con Omero e Virgilio. Ecco Cesare nelle 
Gallie: i monti e i fiumi ammirano le sue imprese, e ne 
restano testimoni alti e imponenti: 

E quel cho^fe' da Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era e vide Senna, 
Ed ogni valle onde Rodano è pieno. 

Giulio Cesare non conosce distanze di spazio e di tempo, 
egli vola da un estremo all'altro dell* Europa, dell'Asia, del- 
l' Africa, egli ferisce e il contraccolpo si sente lontano nel 
mondo. Giulio Cesare è la più bella figura di guerriero im- 
maginata dal poeta, che lo vede, sopra il verde smalto del 
Limbo, tuttavia armato. 

Cesare armato con gli occhi grifagni; 

e chi ricorda le figure dell'epopea medioevale , Rolando, il 
Danese, Fierabraccia, ben può ammirare come esse sieno tra- 
sfigurate nel Cesare dantesco. Come Rolando , anch' egli è 
predestinato da Dio per grande esecutore dei suoi disegni , 
ma quando appare sulla scena del mondo, per prendere lo 
stendardo dal popolo romano, gran cose ha meditate il 
Cielo : 

Poi presso al tempo che tutto il Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno. 
Cesare per voler di Roma il tolle. 

E Cesare era stato il fondatore di Firenze. 

Poi dopo aver detto delle glorie dell'Aquila con Ottaviano, 
Tiberio, Tito, Carlo Magno, esclama , rivolgendosi prima ai 
ghibellini , e serbando la punta più amara pei guelfi fran- 
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cesi e francofili, i qnali appunto impugnavano la suprema- 
zia del popolo romano : 

Facciano i Ghibellin, faccian lor arte 
Sotto altro segno, che mal segue quello, 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 

E non r abbatta osto Carlo novello 
Coi Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Che a più alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 
Per le colpe dei padri, e non si creda 
Che Dio trasmuti Y arme per suoi gigli. 

Si consideri intanto quanto orgoglio nazionale riveli Dante 
in tutta cotesta varia dimostrazione della origine e storia 
divina del popolo romano ; quanta carità di figlio. Par di 
sentire in certi passi il Petrarca, e i versi famosi: 

Cesare taccio, che per ogni valle 
Fece r erbe sanguigne di lor vene 
Dove il nostro ferro mise 

Se nel primo libro del De Monarchia appare il filosofo, nel 
secondo e più nei passi corrispondenti delle altre due ope- 
re, sceverata Tesaltazione medioevale, appare l'Italiano tenero 
delle glorie della madre Boma, il nostro capo Roma^ avreb- 
be detto il Petrarca : dal fondo dei sillogismi , osservò il 
Mamiani, sfavilla V entusiasmo del buon patriota a scapito 
della rigidezza e imparzialità della scienza. 

Nel terzo libro vi è il ghibellino: non il fazioso e il 
consorte, ma Tuomo politico sereno, il cittadino laico. Egli, 
disceso a trattare delle relazioni reciproche del Princi^ e 
del Pontefice, combattendo la falsa credenza del Pontefice , 
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dei cattolici zelanti e dei Decretai isti , (cfr. De Monarchia^ 
Wò. Ili, 3) , nega che V uno abbia diritti dall' altro , aven- 
doli entrambi direttamente da Dio, dal quale sono eletti e 
al quale sono sottoposti. Confuta perciò il famoso argomento 
dei due astri, la luna e il sole, dicendo che essi non pos- 
sono portare il significato dei due poteri, perchè furono 
creati prima che gli uomini; e quello addotto da Bonifazio 
neir £/nam Sanctam^ delle due spade di S. Pietro, spiegando 
tutto il passo dell'Evangelo di San Luca e negundovi ogni 
relazione con la questione ; e quasi ciò fosse poco, armato 
di un ardimento nuovo , che dovette fornire buon pretesto 
alle persecuzioni del cardinal Bertrando del Poggetto contro 
il povero morto, mostra per mezzo del Nuovo Testamento 
come S. Pietro de more, ad superficiem loqueretur, e la ra- 
gione fosse la sua naturale semplicità. Venendo al terzo ar- 
gomento, tratto dalla storia, cioè la donazione di Costantino, 
egli senza negarle fede , par che faccia una certa riserva , 

cosi : « dicunt adhuc quidam quod Costantinus imperator 

Imperli sedem, scilicet Romam, donavit Ecclesiae, cum mul- 
tis aliis Imperli dignitatibus ». E più sotto: « Si ergo ali- 
quae dignitates per Costantinum essent alienatae (ut di- 
cunt) ab Imperio.... » Ma pur senza prender litigio su di ciò, 
Dante si ferma piuttosto a dimostrare che se Costantino 
avesse fatta questa donazione, egli non ne aveva il diritto. 
Egli avrebbe lacerata la veste inconsutile; egli avrebbe vio- 
lato il diritto umano; egli avrebbe oltrepassati i limiti della 
sua potestà, essendoché Fimpero è superiore all' imperatore; 
dipiù, se ogni altro imperatore credesse di poter fare al- 
trettanto, ben presto sarebbero distrutti l'impero e la pote- 
stà imperiale. Né d'altra parte la Chiesa per sua natura 
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può mai accettare una simile donazione. Nella Commedia^ 
Dante non esprime alcun dubbio intomo alla donazione 
quando dice 

quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ; 

e quando rappresenta Faquila che lascia delle sue penne al 
carro, Purg, XXXII, e quando allude a Costantino in Farad. 
XX: 55 per bocca della stessa Aquila in Giove: 

L* altro che segue con le leggi e meco, 
Sotto buona intenzion che fé* mal frutto, 
Per cedere al pastor si fece Greco. 

La riconosce egli dunque pienamente qui nella Cwnmedia^ 
ma è in quesfopera veramente che con tutte le forze del 
suo ingegno si fa a sostenere, come causa della corruzione 
della Chiesa e deirimpero, e di tutta Tumanità, sia appunto 
codesta donazione , illegalmente fatta e accettata. Più che 
Fatto notarile, per Dante vale il diritto, e vale più ancora 
r insegnamento della esperienza. 

Codesta donazione ha generato nel Servo dei servi di Dio 
r avarizia; di qui la corruzione di tutti gli ordini e delle 
persone, la decadenza delle belle virtù cavalleresche, fra cui 
primeggiavano liberalità e valore, di qui 1* anarchia. Rileg- 
giamo quel luogo del Purgatorio^ XVI, 97-114, in cui un 
savio nomo di corte. Marco Lombardo, pratico delle cose di 
questo mondo e iniziato nei segreti delle corti d' Italia, espo- 
ne la vera causa della presente decadenza: 

Le leggi SOD, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo, però che il pastor che precede, 
Ruminar può, ma non ha T unghie fesse. 
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Per che la gente che sua gaida vede 
Pure a quel ben ferir, ond* ella è ghiotta, 
Di quel si pasce e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala xu)ndotta 
É la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma che il buon mondo feo, 
Due soli aver che Y una e V altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo. 

L* un r altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastorale ; e T un con Y altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 

Però che giunti, 1* un Y altro non teme : 
Se non mi credi, pon mente alla spiga. 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

Il pastore che non rumina è il papa che non fa distinzione 
fra le cose temporali e le spirituali, ed è preso dall'avari- 
zia: perciò egli ha distrutto il buon mondo di Roma, che 
viveva obbediente all' autorità civile e religiosa, le quali si 
stavano in pace e amore; perciò l'Italia è nave senza nocchiero 
in gran tempesta^ perciò ò fatta una cavalla bizzarra e indo- 
mabile : 

Ahi gente che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota ; 

Guarda com' està fiera è fatta fella 
Per non esser corretta dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla predella. 

Il mondo à fuorviato, e tutti i mali hanno origine da que- 
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sta presunzione del romano pontefice, intervenuta per causa 
della donazione: 

Ahi Costantin, di quanto mal fu maire, 
Non la tua conversion, ma quella di)te 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

La lupa che impedisce la salita di Dante su pel colle 
della virtù, non simboleggia la curia romana, bensì l'ava- 
rizia, anzi l'avidità, ma questa è specialmente osservabile e 
nociva nella Chiesa. Per questo Koma è il luogo Là dove 
Cristo tutto dì si tnerca; per questo il quarto cerchio è pieno 
di chiercuti ; per questo la terza bolgia ne e anche piena, 
e una fossa accoglie Tun dopo Taltro i pontefici simoniaci; 
per questo noi non vediamo negli splendori del Paradiso nes- 
sun papa ad eccezione di Pietro Ispano, postovi come dot- 
tore. Ma di questo papa , Giovanni XXI ; che fu autore di 
libri di medicina , e di dodici libelli di logica , e per otto 
mesi portò il gran manto; assai diverso giudizio avevan fatto 
gli scrittori ecclesiastici del tempo; i quali, sebbene gli ri- 
conoscessero affabilità con tutti e liberalità verso i lette- 
rati, scrissero molto male di lui, perchè amava poco i mo- 
naci e i frati, e benedissero il buon Dio che lo fece morir 
di mala morte, schiacciato sotto le rovine di una volta: le 
quali notizie può leggere ciascuno negli Annali àeì Mu- 
ratori. 

La Chiesa soffre non meno che T umanità: essa diventa 
con Bonifazio la puttana sciolta che tresca col gigante, su 
quel carro dove era stata Beatrice abbellita dai colori delle 
virtù teologali, avvolta in un candido velo, coronata di angeli 
e circonfusa in una nuvola di fiori. 

S. Pietro alludendo a Bonifazio, il quale a parer di Dante 
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portò aireccesso nell'esercizio della spirituale potestà le pas- 
sioni mondane di avarizia e bramosia di potere temporale, 
esclama tutto rosso in viso : 

Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mìo, di Lin, di quel di Cleto 
Per essere ad acquisto d* oro usata. 

e ricorda i privilegi venduti e mendaci, come Dante gli rim- 
provera di aver occupato con inganno la cattedra, per sete 
di oro. L'esempio dei primi pastori, scalzi e poveri, e di S. Gio- 
vanni Battista , che visse nel deserto cibandosi di mele e 
locuste, ò spesso rinfacciato ai degeneri ricchi pontefici. 

Occorre finalmente ravvicinare tre luoghi famosi del poe- 
ma. Dante ha fede saldissima che Iddio ristabilirà il buon 
ordine nel mondo, castigando i colpevoli. Nell'introduzione 
a tutta l'opera, Virgilio predice la venuta del Veltro il quale 
caccerà la lupa e la rimetterà nell' Inferno. Nel XXXIII 
del Purgatorio Beatrice annunzia la venuta del messo di 
Dio, il DXV il quale 

anciderà la fuia 
E quel gigante che con lei delinque. 

Nel XVIII del Paradiso Dante rivolgendosi a Giove, nel 
quale gli spiriti formano l'aquila, dice: 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme 1 

Perch' io prego la mente, in che s' inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia ; 

Sì che un' altra fiata ornai s' adiri 
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Del comperare e vender dentr* al tempio, 

Che si murò di segni e di martiri 

Ma tu che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo il disiro 
Sì a colui che volle viver solo 
E che per salti fu tratto al martiro, 
Gh' io non conosco il Pescator nò Polo. 
Risulta da questi tre luoghi la immedesimazione che 
Dante fa della cupidità stessa con la Chiesa Bomana dei 
tempi suoi: il fumo che vizia il raggio della giustizia ò 
la cupidigia, come dice in De Mon,^ I, 11, iustitiam cupi" 
ditas obntsbilaty e per questa si compra e vende nel tempio. 
Perciò queirestirpazione, per cosi dire, della avarizia, quella 
caccia, dev'essere anche una caccia, un castigo alla Chiesa 
cosi corrotta. Finalmente negli ultimi versi citati, ai Prin- 
cipi stessi si rivolge Dante perché sollecitino da Dio la pu- 
nizione e la vendetta. Anzi , secondo una glossa ai Decreti 
di Graziano citata nel commento di Pietro Alighieri, pag. 
415 , quando Cristo scacciò dal tempio colla frusta venden- 
tea et ementes , operò non come sacerdote ma come Impera- 
tore. Ond' è che Dante indubbiamente aspettava questa cac- 
cia e questa punizione da un Monarca, cui Dio avrebbe af- 
fidata la missione di vendicare T offesa patita dalla Monar- 
chia, per cagione della cupidità romana. Il Veltro e il DXV 
sono dunque un Monarca. Questo invocava Tltalia, U giar- 
din delV Impero, questo invocava Boma : 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova e sola, e dì e notte chiama : 
• Cesare mio, perché non m'accompagne 9 
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E intanto, per persuadere tutto ciò airUmanità traviata. 
Iddio le manda in soccorso Virgilio, il cantore dell*impero 
E quando l'Apostolo Pietro predice anch' egli il soccorso di 
Dio , ricorda Scipione restauratore della gloria del mondo 
in Boma ; e subito dopo Beatrice , lamentato lo sviamento 
dell'umana famiglia per non esservi chi governi , annunzia 
prossima la tempesta che farà volgere alle navi del mondo 
le poppe dove ora son le prore, 

Sì che la classe correrà diretta 
E vero frutto verrà dopo il fiore; 

nella quale immagine ognuno consentirà con Benvenuto Bam- 
baldi che sia accennata la nave di S. Pietro. ^ 

In questi biasimi contro il Papa e la Curia, risuona co- 
me un'eco di altre invettive, che abbiamo sentite nel versus 
dei clerici vagantes e nel serventese dei trovatori, gli uni e 
gli altri flagellatori dell'avarizia e della simonia. Dice un 
Goliardo che in Boma 

nummus est prò numine, 
e ci fa ricordare il dantesco 

Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento ; 

poi soggiunge: 

et prò Marco marca, 
et est minus Celebris 
ara quam sit arca; 

e ci ritornano i versi famosi dell* adorazione del fiorino , 
Farad. IX, 135: 

La tua città 

Produce e spande il maledetto fiore 
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Ch*ha disviate le pecore e gli agni, 
Però che fatto ha lupo del pastore. 

Per questo 1* Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia sì che pare ai lor vivagni. 



Un altro grida : 

Roma caput mundi est 
Sed nil capit mundum ; 
quod pendet a capite 
totum est immundum , 
trahit enim vitium 
primum in secundum,... 



dei quali i primi ci ricordano la fame senza fine cupa^ e gli 
ultimi il famoso 

Molti son gli animali a cui si ammoglia. 
Dice un altro: 

Fures estis, non pastores , 

e cosi Dante, Farad. XXVII, 55 : 

In veste di pastor lupi rapaci. 
Famoso è rimasto il verso : 

Roma manus rodit, si rodere non valet, odit. ^ 

Altre satire pungenti ci offre la lingua d*ai{, come la 
Bibìe Guiot di Frovins, la Bible Uugues de Bersil e il Boix 
de Cambraij e soprattutto la Compìainte de Jerusalem conire 
la Cowr de Some, ^ 

I trovatori uniscono la bile politica a queste contumelie, 
e fra i serventesi lasciati da Pietro Yidal, Sordello, Folquet 
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de Lunel ed altri contro la papa , meritamente famoso va 
uno di Guglielmo Figueira, il quale in 162 versi accumula 
le più fiere accuse contro la Soma papale. Egli dice: < Se 
voi non perdete il potere, in mala trappola è cascato il mon- 
do, ed è morto e vinto, e il valore è confuso. Roma, il vo- 
stro papa fa di queste virtù I » *^ C'è nell' Alighieri qualche 
cosa dello sdegno che animava i poveri dispersi delle gio- 
iose corti provenzali , e* è anche talvolta la comicità sarca- 
stica e freddurista del goliardo; ma questi elementi che so- 
no i più rilevanti nei poeti testé ricordati, in Dante invece 
sono semplici intingoli , e salse piccanti. La sua bile deri- 
va da molto più alto, la comicità ha sorgenti assai più ge- 
nerose; la sua nobiltà di cittadino e di filosofo, la ingenuità 
della sua fede , la rettitudine dei propositi sublimano ed 
illuminano ogni nota dei suoi concetti, ogni atteggiamento 
della sua frase. £gli si appella a Dio stesso allorché risponde 
a Marco Lombardo , che comprendeva benissimo perché dal 

retaggio 

I figli di Levi furono esenti. 

Il Ltell ha ravvicinato Dante con S. Bernardo il quale 
due secoli prima aveva proclamato che la profetica visione del- 
TApocalisse era confermata; che Roma era la Babilonia e il 
Papa l'anticristo^. E certo se a S. Bernardo è data quella 
parte grandissima nella Commedia^ il poeta ha dovuto esser 
mosso appunto dal suo zelo ardente e sdegnoso. Pure e' è 
qualche cosa di diverso fra i due: S. Bernardo era princi- 
palmente un ecclesiastico. Dante un laico. E noterò infine 
un altro particolare: le satire che abbiamo accennate quassù 
si scagliano contro Roma: Dante non profana mai questo 
nome, egli si volge contro colui siede e che traligna. 
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Il secondo colpevole nei mali del tempo è la dinastia 
francese. Contro la nazione Dante non ha nulla, riconosce 
soltanto che è gente vana^ ma chi pensi come egli meni la 
sferza , senza risparmiare , su città e popoli , non trove- 
rà in questo appunto un rimprovero troppo forte : che è 
anzi più leggiero che non quello di ìurehi dato ai Tedeschi, 
e di barbari in generale a tutti i settentrionali. Un certo 
disdegno contro lo straniero francese pare piuttosto, Farad, 
XXVII, 58: 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S* apparecchian di bere; o buon principio 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma contro i Capetingi egli scaglia invettive amarissime, 
senza por mente che quei principi in sostanza non facevano 
che dirigere e promuovere le aspirazioni e le mire del popolo 
da essi governato. Nel Medio Evo si poteva credere a cosiffatto 
arbitrio di sovrani; e d'altra parte costoro vi credevano essi 
stessi. Dante si vedeva i Francesi, mi si passi Tespressione 
volgare, continuamente tra i piedi ; sempre inframmettenti 
ed arroganti, da un secolo in qua avevano messo sottosopra 
r£uropa con usurpazioni nelle Fiandre, in Provenza, nella 
Navarra, e guerre contro Tlnghilterra e la Germania. Ma chi 
ne aveva avuta la peggio era stata l'Italia, dove essi con- 
discendendo agr inviti del papa, erano proceduti attraverso 
una lunga serie di violenze a fondare e ad accrescere la 
loro potenza in Europa. Carlo d' Angiò aveva ucciso Man- 
fredi, e permesso che il corpo fosse disotterrato e gettato nel 
greto di un fiume ; si era insozzate le mani nel sangue di 
Corradino ; aveva levato dal mondo , con veleno, Tommaso 
d'Aquino. Carlo di Valois armato della lancia di Giuda ave- 
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va squaroiate le visceri di Firenze. Dante sente amaramente 
gli effetti di queste nefande azioni per la sua povera pa- 
tria ; perciò fa che le enumeri lo stesso Ugo Capete , capo 
della stirpe dei novelli reali di Francia, e che egli stesso ne 
implori vendetta a Dio. Allo stesso modo la invoca San 
Pietro nel Paradiso^ dopo aver enumerate le colpe dei suoi 
successori. Dairopera dei Capetingi Dante riconosce la rovi- 
na d'Italia per la caduta degli Svevi e la cessazione delFau- 
torità imperiale, per il trionfo degli elementi più faziosi 
delle città, per la potenza ognor crescente del papa. Quando 
pensa alla saggezza e alle virtù dell'Imperatore Federico II, 
egli non può a meno di rivolgersi a Carlo II il Zoppo, il 
Carlo Novello, e insieme all'altra testa coronata, Federico di 
Sicilia, e gridare, Conv, lY, 6: « Ponetevi mente, nemici di 
Dio, ai fianchi, voi che le verghe dei reggimenti d' Italia 
prese avete, e dico a voi, Carlo e Federico regi, e a voi 
altri principi e tiranni, e guardate chi a lato vi siede per 

consiglio Meglio sarebbe a voi, come rondine volare basso, 

che come nibbio altissime ruote fare sopra cose vilissime ». 
E nel De Vulgari Eloqueniia^ accennato al sorger della poe- 
sia italiana nella corte di Federico e di Manfredi , che vi 
accoglievano tutti i buoni, acceso di sdegno, sputa in viso 
agli stessi Carlo e Federico, e ad altri signori: €Bachaj 
raeha! che cosa ora suona la tromba del nuovissimo Fede- 
rico, che cosa il campanello di Carlo II ? che cosa il corno dei 
potenti marchesi Giovanni ed Azzo? se non, Venite carne- 
fici, venite truffatori, venite, o seguitatoti di avarizia! > Questi 
erano gli effetti della tresca dei Papi con i Beali di Francia, 
la mala pianta 

Che la terra cristiana tutta aduggia. 
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Né lasciava meglio sperare il figliuolo di Carlo, Boberto , 
nato piuttosto per sermonare da un pergamo che per fare il 
re, egli che aveva usurpato il trono spettante al figlio del 
buon Carlo Martello, egli che aveva portato da Catalogna 
degli spiantati per sguinzagliarli come cagne fameliche ne- 
gli uffizi pubblici del regno ; avaro egli stesso , come era 
avido suo padre, che aveva venduto ad Azzo d'Este la pro- 
pria figliuola per danaro. 

Come fanno i corsar deiraltre schiave. 

Ma più feroce l'odio di Dante per l'altro francese, Filip- 
po IV il Bello, il gigante che tresca con la druda, e poi la 
flagella dal capo alle piante. 

Filippo il Bello aveva falsificata la moneta di Francia 
aveva empite di stragi le Fiandre, e prima sostenitore del 
papa, cominciò nel 1295 a venire in contesa con Bonifazio 
sino a scendere in guerra aperta e mandare il Nogaret e 
il Colonna a schiaffeggiarlo in Anagni. Cosi gli ordini ci- 
vili e divini erano tutti scompigliati; e la vipera, per dirla 
con una frase popolare, aveva morsicato il ciarlatano. Ma 
il Be falsario fece ancora di più. Egli trasportò la sedia 
papale da Roma in Avignone, e fattovi eleggere un guasco- 
ne, Kaimondo de Got, che prese il nome di Clemente V, fece 
del papa un suo cappellano, e iniziò la cattiviti di Babi- 
lonia. Per lui la spedizione dell' alto Arrigo VII di Lùt- 
zelburg andò fallita, perchè V Italia non vi era più prepa- 
rata; per lui lo stesso imperatore andò ad occupare prema- 
turamente, pel veleno propinatogli da un frate in Buoncon- 
vento, il seggio che Dio gli serbava in Cielo, e che Dante 
stesso vide fra i pochi stalli che ancor rimanevano vuoti. 
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Cosi per questo re malfattore, il sogno di Dante, la felicità 
d*Italia, svanì per sempre. Piccolo conforto fa a lui il giu- 
dizio che Dio serbò a questo Filippo, il quale mori ucciso 
da un porco, di colpo di cotenna! 

Ma ben altro sdegno ancora egli nutriva contro il Be di 
Francia, ed altri fatti lo preoccupavano. Filippo il Bello 
meditava seriamente una grande espansione della Francia 
in Europa e sulle coste del Mediterraneo; per questo i pub- 
blicisti della corte spargevano ai quattro canti la potenza 
e umanità della nazione francese e del Be , e T Italia era 
invasa da proclami di tal genere. E le idee che si ventila- 
rono in corte, espose un cortigiano , il giurista Filippo Du 
Bois, (che prese parte anche alla polemica contro Bonifa- 
zio Vili), in un opuscolo scritto verso il 1302. Il primo 
pensiero è pel papa : bisognava fargli accettare una specie 
di protettorato, e prendergli Roma e gli stati italiani su 
cui accampava diritti, il Reame di Napoli, la Toscana ecc. 
Indi si passa alla Lombardia; < si potrebbe trattare », cosi 
riassume Carlo Cipolla , « o col re d* Alemagna o con gli 
elettori dell'impero perchè ce la cedessero , che se poi essa 
non volesse ubbidire alla Francia, la si può rovinare, affa- 
mare, annientare, ridurre in ischiavitù. Con tale conquista 
la Francia guadagnerebbe immense ricchezze. Poi facendoci 
alleati i re di Sicilia e di Alemagna, si potrà ottenere tutta 
la terra cristiana al di qua del mare meridionale; con ma- 
trimonio potremo avere la signoria dell'impero Costantino- 
politano. Ad un re della casa di Francia si procurerà la 
corona di Spagna. U re di Sicilia con l' aiuto francese con- 
quisterà l'Ungheria, che poi ritornerà alla Francia. Né man- 
cherà l'occasione in cui il re d' Alemagna, tra gli scompigli 

8 
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delle guerre trovandosi debole, chiederà il nostro aiuto; glielo 
accorderemo, ma quella sarà per la Francia una buona oc- 
casione di guadagno.... » ^ È impossibile che Dante conosces- 
se un documento di cosi alta importanza, un piano raffina- 
tissimo di perfidie, tradimenti, spoliazioni, violenze d' ogni 
specie. Ma che fosse ben informato dell'animo del Be, intor- 
no al quale stavano sempre banchieri fiorentini , che cono- 
scendo le geste anteriori, credesse bene alle future (che pur 
sarebbero avvenute I) , non può negarsi. Cosi tutti i fatti 
confermano che Dante fosse bensì un buonissimo cattolico 
romano e un imperialista in teoria e in pratica, ma il suo 
sdegno e Tira sua non muovono tanto da questioni teoriche, 
da semplici logomachie scolastiche, sibbene dallo spettacolo 
di un disordine e di una corruzione che tutto intomo so- 
prammontava, dalla condizione infelicissima nella quale ver- 
sava la terra ch'egli ormai calcava da un estremo all'altro, 
fatta ludibrio alle cupidige di Pontefici e di Francesi , ac- 
cecata, sconvolta ogni momento, trascinata nei vizi più ne- 
fandi dal mal esempio e dalla licenza, orbata di ogni om- 
bra di virtù e gentilezza antica. Tanto è il suo sdegno e 
Tira, quanto il desiderio di pace, Tamor della poesia e del 
sapere, la nobiltà del sentire, la grandezza delle memorie, 
la soavità del ricordo dei bei tempi trapassati, sotto il hìAono 
Augusto^ e quando Roma invitava da Tolosa il poeta Stazio 
per la dolcezza del suo vocale spirto^ e sotto il valoroso Traia- 
no, e sotto Giustiniano, splendido di doppia gloria, e sotto 
il luion Barbarossa^ e di quel tempo 

Prima che Federico avesse briga, 

Federico, che fu d^onor si degno I 
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Ma prima di affrettarci alla fine, dobbiamo una parola a 
coloro i quali vogliono che Dante Alighieri sia stato paini' 
dina del potere temporale dei papi ! ^ A tanto può arrivare la 
passione : Tuomo non si vergogna di apparire un ipocrita o 
un ignorante, e fa a fidanza sulFaltrui ingenuità. In primo 
luogo non è con Dante che si risolve la questione romana : 
la quale è stata risoluta con la forza della civiltà progre- 
dita e non con i cavilli, col sangue di nuovi martiri, e non 
con piccoli intrighi diplomatici, col voto di milioni di cit- 
tadini e non con Topera di una setta. Nondimeno, Dante se 
ha riconosciuto e ammesso che la Chiesa potesse posseder 
ricchezze, non ha mai creduto (e la dimostrazione mi par 
lunga abbastanza!), che queste dovessero implicare un eser- 
cizio di potestà temporale: esse servono ai poverelli del Si- 
gnore. Mi dispenso dal citare tutti i passi del De Mo' 
narchia e della Comìnedia che contengono questo santo pen- 
siero. Monsignor Poletto ha voluto trarne invece che Dante 
riconoscesse il dominio del papa su Koma, fondandosi spe- 
cialmente sulle parole De MonAll, 10: < Poterat tamen Impe- 
rator, in patrocinium Ecclesiae, patri monium et alia depu- 
tare ».... Ma quel che segue ha altro significato: « immoto 
semper superiori dominio, cuius unitas divisionem non pati- 
tur >.^ Sarebbe enorme che giusto nella sede propria, l'im- 
peratore non regnasse ! Né Dante intende che il Papa po- 
tesse essere un vassallo dell'imperatore !... Egli doveva star 
contento al manto e al pastorale. 

Ci passiamo degli argomenti triti della Matelda, del dente 
longobardo, del la qiuile e il quale, non piacendoci di perderci 
in piccole e pedantesche quistioni per non far perdere di 
vista le grandi ed essenziali^ 
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Un uomo il quale aveva un senso cosi giusto e sicuro 
della realtà, nel ravvisare le cause del gran malessere del 
tempo suo (lasciamo che per il naturai procedere e adattarsi 
delle cose, si venisse determinando una nuova fase nella no- 
stra storia) ; un uomo il quale da ciò che se n' è toccato 
nel corso di questo scritto, sentiva cosi altamente della no- 
biltà e bellezza e gentilezza della patria, Italia; non poteva 
in cuor suo non darle un posto eminente e segnalato nel 
vasto impero cattolico che a suo parere doveva consolare e 
migliorare il mondo. In primo luogOi si sa che Dante am- 
metteva nel suo impero tanti speciali governi, oligarchici, 
dinastici, democratici, secondo che nei vari paesi eransi ve- 
nuti formando, per ragioni storiche e fisiche. I re di Fran- 
cia, Alemagna, Castiglia, Aragona, Inghilterra, il Soldano 
magari , hanno tutti diritto e ragione di esistere ; poiché. 
De Monarch. I, 14. « Perchè in un modo bisogna che si 
governino gli Sciti , i quali vivendo oltre il settimo clima 
e soffrendo grande inegualità dei giorni e delle notti, sono 
oppressi quasi dall* intollerabile algidezza del freddo ; e in 
un altro i Garamanti, che abitando sotto la linea equino- 
ziale, ed avendo sempre la luce diurna uguagliata alle te- 
nebre della notte, pel soverchio ardore del caldo, non pos- 
sono coprirsi di vestimenti ». E che Dante concepisse tutta 
ritalia, come una parte a sé, una nazione sola, una regio- 
ne sola , con lingua propria , con costumi e consuetudini 
proprie, e propri interessi e bisogni, questo potrebbe met- 
terlo in dubbio sol chi fosse cosi ardito da negar la luce 
del sole. A Occidente divisa dalla Francia per mezzo del 
Varo, al Nord per le Alpi dall' Alemagna , 
Suso in Italia bella giace un laco 
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Appiè dell'Alpe che serra Lamagna 
Sopra Tiralli, che ha nome Benaco; 

air Ovest per mezzo del Qoarnaro : 

Sì come a Pola presso del Quamaro 
Che Italia chiude e suoi termini bagna, 

si protende a foggia di un corno sino a Catona neirestrema 
Calabria, circondata dalle sue belle isole. Egli costretto dal 
bisogno rha quasi tutta visitata, Conv. l, 3: « per le parti 
quasi tutte, alle quali questa lingua si stende, peregrino, 
quasi mendicando, sono andato, mostrando contro a mia vo- 
glia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente al pia- 
gato molte volte essere imputata ». E dei luoghi pei quali 
è passato ha saputo osservare cosi bene la condizione e la 
natura, da ritrarli nell'aspetto generale e nei particolari 
accidenti con una precisione incredibile. Ha studiato i dia- 
letti, ha conversato con principi, uomini d'arme, abati, 
vescovi, signore, cortigiani, grammatici, giureconsulti, ma- 
gistrati civili. Dappertutto lo guidava una speranza, un de- 
siderio solo; ne cercava dappertutto l' appagamento , questo 
Fiorentino esule, e la via del ritorno in patria egli andava 
rintracciando non presso vicini potenti, ma per tutta Italia, 
sin nelle parti estreme. Ohi prima ancora che altri pen- 
sasse alla unità politica della nazione italiana. Dante la ve- 
deva e la sentiva 1 Vedeva che interessi generali ne dove- 
vano tener legati insieme le parti, vedeva che i destini di 
Firenze, di Napoli, e di Komagna erano indissolubilmente 
legati da Dio stesso 1 Lo vedeva, ma egli non poteva per 
ragione dei tempi pensare a quello cui pensò più tardi Nic- 
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colò Machiavelli, come Can della Scala non era neanche il 
precursore di Carlo Emanuele II Egli dice: 

Siede Peschiera bello e forte arnese, 
Da fronteggiar Bresciani e Bengamaschi; 

egli se parla del regno, allude a 

Quel corno d'Ausonia che s*imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Catena, 
Da oye Tronto e Verde in mare sgorga; 

sicché Dante non solo vede queste separazioni, ma vi si ac- 
comoda sin quasi a prevedere future e giuste guerre fra città. 
Ma che egli sentisse codesta unità ideale, che anzi gli ba- 
lenasse il concetto di un regno solo , anche questo è inne- 
gabile. Nel De Yulgari Eloquentia, dove dà le. definizioni del 
volgare illustre, cardinale , aulico , curiale , per spiegare la 
qualità di aulico dice : < Perchè poi lo chiamiamo aulico, la 
cagione è , che se noi Italiani avessimo una Beggia , sa- 
rebbe palatino. Se la Beggia poi è casa comune di tutto il 
regno, e govematrice augusta di tutte le parti del regno; é 
cosa conveniente che ciò che è tale che sia comune a tutti 
e non proprio di qualcuno , in essa conversi ed abiti ; nò 
alcun*altra abitazione è degna di tanto abitatore. E questo 
veramente ci pare che sia quel volgare del quale parliamo; 
e quinci avviene che quelli che conversano in tutte le reg- 
ge, sempre parlano in volgare illustre. » Ma soggiunge su- 
bito con manifesta tristezza: < E quinci ancora è intervenu- 
to, che il nostro volgare, come forestiere, va peregrinando, 
ed albei*gando negli umili asili , non avendo noi Beggia ». 
Cosi è che egli non potendo altro ottenere, si contenta che 
in Italia vi sia una curia ideale , per opera degU studi e 
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della poesia: « Perciò che sebbene la Corte (secondo che s'in- 
tende unica, come quella del Be di Lamagna) , non sia in 
Italia; le membra sue però non ci mancano; e come le mem- 
bra di quella da un principe si uniscono , cosi le membra 
di queste dal grazioso lume della ragione sono unite. E pe- 
rò sarebbe falso a dire che noi Italiani manchiamo di cortei 
quantunque manchiamo di principe , perciò che abbiamo 
Corte, sebbene ella sia corporalmente dispersa. » Dante non 
pensava che appunto da questa unità intellettuale sarebbe 
sorta l'unità ed indipendenza politica. In lui, frattanto, co- 
me s'ò visto, vi è una perenne contraddizione , fra la teoria 
e la pratica; il più luminoso riflesso della grande contrad- 
dizione di tutto il Medio Evo. Accanto all'ortodosso devoto, 
vi è il ribelle e flagellatore dei papi , accanto al fautore 
dell'impero, vi è l'Italiano; il quale vuole che nell' impero 
l'Italia che ne è il giardino, non provincia , ma domina 
pravinciarum^ ut in ìegibus Mhetur^ come diceva Maestro BuoN- 
COMPÀGNO DÀ SiGNÀ, ^^ abbia il primo luogo; accanto al parti- 
giano, l'uomo che guarda a tutta la patria italiana come 
una terra sola ed un popolo solo; e non sono queste soltanto 
le sue contraddizioni, nelle quali, sempre, il sentimento vie- 
ne in lotta, all'insaputa sua, con la convinzione scientifica. 
Questa lotta scoppierà più tardi, ma poco più tardi ; e sarà 
col Petrarca. Francesco Petrarca non spezza tutte le tradizioni 
del Medio Evo, ma arriva a porre su di una stessa bilan- 
cia Dio e la bellissima Laura de Sade. Egli sente tutta la 
gran lotta che avveniva nell'anima sua, vi assiste e lascia 
che il cuore prevalga. Appunto da questa lotta aperta col 
Medio Evo, auspice l'antica Roma, l'Italia doveva guadagnare. 
Dante par che parli dell'Impero e non s'accorge che parla 
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deir Italia: che significato effettivo, che contenuto reale ha 
codesta larva dell' impero , se esso non é vivificato da que- 
sto pensiero nuovo in Dante , da questa anima nuova, 1' I- 
talia? Che cosa ha esso di bello e di santo, se da esso 
non risulta il primato e la floridezza dell'Italia ? Dante non 
è un claustrale , non é un vano accademico , interprete di 
leggi stantie, Dante è poeta: nel suo cuore e nella sua mente 
innamorata di Virgilio palpita un grande affetto e brilla 
un'alta idea patriottica. Dice il Mazzini: < L'Italia s'è incar- 
nata in Dante. > ^x E il Gioberti: « Si può dire che 1' Ali- 
ghieri creasse la nazione ». ^ Don Luigi Tosti: ** « L'Italia 
nei suoi individui fu la materia dei canti danteschi; perciò 
la movenze della loro epopea non era indiritta alla fonda- 
zione di un impero, alla conquista di un popolo, ad un fatto 
che si direbbe eroico , ma alla formazione della coscienza 
morale, alla conquista dell'individuo consapevole del dovere, 
dico all'elemento della futura nazione >. Più le nazioni eu- 
ropee si venivano arrotondando e delimitando, meglio risul- 
tava, naturai contrapposto, il concetto della patria italiana, 
con tutto ciò che le apparteneva. E come più veniva fuori 
nelle menti illuminate un tale concetto , più l' Italia rivi- 
vendo nel passato, si concentrava intomo a Boma. 

Da Petrarca a Dante la distanza è grandissima, ma i passi 
giganteschi li fece veramente Dante. In lui e per lui rivive 
questa nobile nazione, ^ di cui si era quasi perduto anche il 
nome, con lui comincia veramente una storia nuova, egli che, 
come disse il Carducci , é 1' Orfeo, l'Omero e l' Esiodo della 
patria. In questa palingesi politica, iniziatasi per opera degli 
studi e dell' intelletto nella mente di Dante e del Petrarca, 
una fu la pronuba, fioma, la futura capitale d'Italia. 
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NOTE 



Le opere di Dante sono citate secondo la edizione di Oxford , 1894 , cu- 
rata da E. MooRB. Pel commento di Benvenuto Bambaldi ho dovuto servirmi 
delia traduzione pubblicata dal Tambubuti, Imola. Galeati, 1865. Kelle note 
mi son imposto molta parsimonia ; così non ho creduto necessario intomo a 
un singolo argomento, registrar tutta la letteratura relativa: non erat hic loeui, 

1) Cfr. specialmente A. Obaf, Rama, voi. I, cap. I; Torino, Loescher, 1882. 

2) Sebbene dopo del Todeschiri e dell* Imbbiami, non si creda più che Ber 
Brunetto avesse impartito un insegnamento regolare a Dante, non tenendo egli 
scuola in Firenze; nondimeno è dalla efficacia della sua opera che Dante ri- 
conosce il suo amore per gli studi. Y. anche Gaspabt, Stor, della leti, ital» 
pag. 195, traduz. Ìtal. 

8) D. OoMPABETTi, Virgilio nel M, E,, I, 276 e segg. 

4) « Pro sponsa Christi, prò Sede Sponsae quae Boma est, prò Italia nostra, 
et ut plenius dicam, prò tota civitate peregrìnantium in terra. » 

5) € Kam etsi Latiale caput pie cunctis est Italie diligendum, tanquam com- 
mune suae civilitatis principium.... » Nella traduzione dei passi latini di Dante, 
mi son tenuto a Mabsilio Ficibo e a G*. G*. Tbibsivo, ma ritoccando e am- 
modernando dove si doveva. Nel seguito di queste note non riporterò più il 
testo originale latino. 

8) Or. I. Del Luhoo, Dino Oompagni e la èìm Cronica, voi. II, 4, Fi- 
renze, Le Mounier, 1879. 

7) Nella canz. patria degna di trionfai fama a Firenze, accennasi alla 
sua auora, cioè Boma. È un pò* strana questa mutata consanguineità. Del resto 
con tutto il rispetto verro coloro che ne sostengono 1* autenticità, a me questa 
canzone sembra nò più né meno ohe un centone. Speriamo che M. Babbi nella 
aspettata edizione del Canzoniere distrigherà molti nodi. 

8) Un* altra interpretazione dà di questi versi Fbanoesco D* Ovidio , Il 
lacere è bello, ecc. Verona, Tedeschi, 1892 (Estr. dalla Bibl. d. Scuole Ita- 
liane)* 

9 
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9) G. Oabduoci, V opera di DanU^ DiBoonOi pag. 46. — Anche 1* Ottimo 
Ck>iiimento, 290, par che creda alla romanità di Dante. 

10) V. Oaspabt , op. cit. 239 e 459. Anche il W Amcoma, Memuale^ Fi- 
renze, Barbera, 1892, I, 187, non crede air ambasceria. M. Babbi, in Bal- 
lettino della Società dantesca^ K. 8, 1, 6 , avverte che anche TOttimo Com- 
mento , II, 577 , e un compendio della cronaca di O. Villani (cfr. In bbiani, 
Studi danteschi^ Firenze, Sansoni, 1891, pag. 19) &nno testimonianza della 
andata di Dante a Boma come ambasciatore. Ma certo il chiaro nostro amico 
ci ammonirebbe a non darvi gran peso. Il compendio del Villani è pieno di 
spropositi e Taocenno dell'Ottimo è nna cosa molto puerile; perchè alle pa- 
role Ma perche l'occhio cupido e vagante A me rivolse , nota che Dante 
«sapeva bene con che occhi Bonifazio l'avesse guardato a Boma , quando 
v' andò per ambasciadore ». Sarebbe bella che Bonifazio guardasse con occhi 
di sgualdrina! 

11)11 testo della condanna del 27 Gennaio suppone che già Dante fosse con- 
tumace: di più lo invita a presentarsi nel termine di tre giorni!! V. Del 
LUMOO, DelV Esilio di Dante, Firenze, Le Mounier, 1881. 

12) U venerando Don Luigi Tosti, autore della Storia di Bonifazio Vili, 
in fronte alla quale pose una splendida consacrazione a Dante, non è da con- 
fondere con gli altri. — Abbiamo citato Babtolini A,, Studi danteschi^ voi. I, 
Siena 1889, dalla relazione che è in Bullettino della Società dantesca^ n."* 1, 
pag. 46 ; non molto dolenti di non averlo potuto avere per leggervi il capi- 
tolo Dante a Soma, 

13) L' opuscolo di A. Monti, Dante a Boma^ Boma, Strenna del periodico 
Arti e lettere 1865 , è stato irreperibile: le citazioni sono tratte dal Febbaz- 
zi, Manuale dantesco^ voi. V, Bassano 1877. 

14) G. G. Ampèbe, Viaggio dantesco sulle orme di Dante; trad. dal fran- 
cese, Firenze, Le Mounier, 1885, pag. 79 e segg. 

15) G. Galilei, Lezioni intorno alla figura, sito e grandezza dell* Inferno 
di D, A,, in Studi sulla D, C, pubbl.da O. Gigli, Firenze, Le Mounier, 
1851 , pag. 16. £ V. anche Lobia , L* Italia nella D, (7. , 2' ediz., Barbe- 
ra, 1872, pag. 539. 

16) Cronica^ 1. Vili, cap. 86; ediz. di Firenze, Magheri, 1823. 

17) Gr. Gaspabt, o. c, 182 e 446. 

18) A. Beumomt, Rom in Danté*s Zeit in lahrhuch der deutschen Dante 
Gesellschaftf III, Leipzig, Brockhaus, 1871. 

19) Per r importanza leggendaria del Laterano, v. Gbaf, Roma^ U, 343. 
Egli però intende altrimenti i versi citati. 
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aO) Ctr. Le prime quattro edizioni della D, C. ristampate per cura di 
G. G. Wahren (Lord Yernon e A. Panizzi), Londra 1858; o anche Bablow, 
Seicento lezioni della D. C. tratte dalVediz, di Napoli del 147 7 , Londra 1875. 

21) Ofr. anche F. D'Ovidio, Saggi Qritici^ Napoli, 1879, p. 390 e seg. 

22) V. ToBBACA F. La acuoia poetica eicilianaf Boma, Tip. della Camera 
dei Deputati, 1894. 

28) I. Del Lungo, op. cit., II, 95. 

24) Beumont, op. cit. 411; e Muratori, Annali, a, 1297. 

25) T. Mamiani, La Politica di Dante, in Dante e il suo secolo ^ Firenze 
Cellini, 1865. 

26) Sebbene preaso molti scrittori , specialmente il Del Lungo , si possa 
▼edere trattato questo punto, mi piace di ricordare, per alcune assennato con- 
siderazioni, r opuscolo di Carlo Marenghi, Dante Politico, Bergamo, Son- 
zogni , 1865. V. anche Laiolo, Indagini storico-politiche sulla vita e sulle 
opere di D. A,, Torino, Boux e C, 1893, pag. 170 e segg. 

27) Aus Danle's Verbannung^ Strassburg , Truebner, 1882, pag. 105-148. 

Questo libro è di importanza capitale. Si noti intanto, come si potrebbe non 

'poco allungare la lista delle strette concordanze fra il De Monarchia e la 

Commedia notate dall'autore. 

28) Bullettino della Società dantesca, N. S. I, 7 e seg. 

29) A questa preferenza mi ha specialmente indotto la bellissima ricerca 
di Carlo Cipolla, Il trattato « De Monarchia » di D. A. o V opuscolo « De 
pò testate regia et papali » di Giovanni di Parigi. Nelle Memorie della 
R, Accademia delle Scienze di Torino, S. S. voi. 42, pp. 325-421. Questo 
studio del Cipolla, accolto con lode in Italia e in Germania, ci é stato di molto 
sussidio nel rilevare il momento storico del De Monarchia , e il posto di 
Dante fra i politici del tempo. 

30) Per tutta questa letteratura politica del tempo di Dante, v. il Cipolla, 
o. e. il quale rimanda alle opere fondamentali del Goldast e del Biezler; 
e V. anche alcune buone osservazioni nciropuscolo del Bceumeu, Ueher Dante' s 
Monarchie, Halle, 1876, oltre che nei Prolegomena del Witte all'ediz. del 
De Monarchia, Vienna, 1874. 

81) Dante attinse questo concetto da Paolo Orosio, Histor, VI, 22. 

32) Sarebbe vano il ricordare qui tutte le interpretazioni date del Veltro ; 
puoi vederle nel commento lipsiese dello Scartazzini. C è ancora chi s'in- 
dustria a decifrare V enigma, masi sii bene che per quanto Dante abbia espresso 
chiaramente il suo pensiero, pure ha voluto usare nelle profezie un linguag- 
gio oscuro, come usavano, per prudenza, gli astrologi. 
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88) CamUnaBuranaf ▼on I. A.8chmellbh,2.« Aafl.^Bretlati, 1882, pag.10-25. 

84) Cfr. BUTH , Studi topra IhnU AligMeri , trad. ital , Venesia e To- 
rino 1865; I, 225. 

85) Ofr. E. Lewy , Guilhem Figueira , eio provenzalischer Troabadour, 
Berìin, 1880. Un brano di questo serventese tradusse già il Bettembrihi nella 
Storia Mia Utt. ital. toI. I. 

86) C. Ltell , Dello $pirito eaUoUeo di Z>. A,^ trad. da 0. Polidoei, 
Londra, Molini. 1844; pag. 25. 

87) C. OiPOLLA, o. e, p. 414. 

88) Abate G. B. Mabcucci , Dante moitrato pal€tdino della Monarchia 
temporale del romano pontefice, in Omaggio a Dante Alighieri offerto dai 
Cattolici italiani nel Maggio 1866, Boma, Monaldi, 1865. Ma non contento 
di questa fatica, il Marcurei 1* anno stesso ne fece un* altra più grossa , La 
Monarchia temporale del romano pontefice $econdo D, A, LÀhri tre, Lucca 
Giusti , 1865. Non omettiamo a questo proposito il ricordo dei vari articoli 
pubblicati nella OiMtà Cattolica in occasione del Sesto Gentenurio della 
morte del poeta, e dopo la iiberasione di Boma. 

89) G. PoiBTTO, Dizionario Dantueo, toI. YIII; Siena ^ 1889. Una splen- 
dida confùtasione ne ferisse G. Aohelli, Oiomctle DanUeeo, I, n. 4 e 6. 

40) Leggansi su di ciò, piuttosto che le mie poyere parole, le splendide di 
Isidoeo Del Lungo, La figurazione eterica del Medio Jivo italiano nel 
poema di Dante, pag. 41 e sgg., Firense, Sansoni, 1891. 

41) Gaspabt. op. cit. p. 87. 

48) G. Mazzihi, nella prefasione alla Ditfina Commedia illustrata da Ugo 
Foscolo, Londra, Bolandi, 1848, toI. I, pag. XV. 

48) Fmeieri e giudizi eulla letteratura italiana e etranieraf raccolti ed 
ordinati da P. Ugolini, Firense, Barbera, 1856, pag. 181. 

44) Oli ordini religioei nella D. C, in Dante e il suo eccolo. 

45) Un raffronto tra le idee politiche di Dante e quelle del Petrarca vedi 
in B. ZLMBnii, Studi »ul Petrarca, cap. m, L'Impero. Questi eludi sono 
apparsi ora In una 2.^ edis. presso il Le Mounier, e può dirsi ohe serbino tutto 
l'interesse e la Arsscbesaa di quindici anni fa, quando videro la luce per la 
prima volta. È perfettamente vero, come il chiarissimo autore ha dimostrato , 
credo per il primo, cheli Petrarca avesse anch*egli Tideale dell'impero; non- 
dimeno ciò che in Dante appare in prima linea, in lui è come secondario, e 
più e più risalta 1* affetto eedueivo per T Italia e la sua Boma. Il Cipolla, 
nell* opera citata, riferisce a pag. 418 il disegno del Petratta che Be d*Italia 
divenisse Boberto d*Aiigi6. ' 



